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SOPRA LE 

ANTICHITÀ’ ITALIANE 


DISSERTAZIONE LIX. 

DEI SEMI DELLE SUPERSTIZIONI NE* SECOLI SCURI 

dell’ Italia. 


I^unto non è da dubitare , clie ne’ secoli bar- 
barici dell’Italia abbondassero gli uomini pii; e 
nè pur ci mancarono dei santi; perciocché niun 
tempo c’è stato, in cui la chiesa maestra della 
verità, e scuola della santità, non abbia prodotto 
dell’ anime gratissime a Dio per le loro virtù. Di 
tali ricchezze questa miniera sarà feconda sino al 
fine de’ secoli. Ma nè pur si può negare, che fra 
i tanti vizj, che erano in voga per que’ tempi, 
v’avesse adito anche la superstizione: male, che 
talvolta la furberia e malizia , ma più sovente 
l’ignoranza, o pure amendue unite, costumarono 
d'introdurre e fomentare. Trovasi veramente al- 
lora assai depravato il mondo, talmente che san 
Tomo IX. I 
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G DISSERTAZIONE 
Pier Damiano nell’opusc. X. circa l’anno 10G0. 
scrisse: Ad lantani faecem quotidie semelipso de- 
terior roundus devolvilur , ut non solum cuju- 
slibet sive saecularis, sire ecclesiasticae conditio- 
nis ordo a slalu suo collapsus jaceat, «sed etiam 
ipsa monastica disciplina solo tenus , ut ila di> 
xerim, reclinala, ab assueta illa celsitudinis suae 
perfectione languescat. Periit pudor, honeslas evo- 
nuit, religio cecidit, et velul facto agmine om- 
nium sanctarum virtutum turba procul absces- 
sit =. Se abbondavano cotanto i vizj, se da molti 
non si portava il dovuto rispetto alla religione: 
che maraviglia e il trovare anche la superstizione 
mischiala co’ disordini di allora? Certamente i 
decreti de’ vecchi concilj, e i libri degli antichi 
scrittori, che a noi restano salvati dall' ingiurie 
de’ tempi, col condennare certi costumi e riti su- 
perstiziosi, abbastanza danno a conoscere, che di 
queste mal’ erbe non v’era scarsezza una volta. 
Di questo argomento si potrebbe formare un li- 
bro intero, come appunto ha fatto il Sig. Thiers 
francese, il quale nè pure ha tralasciato le super- 
stizioni degli ultimi tempi. A me basterà di ac- 
cennarne solamente alcune poche, per somminir 
strare ai lettori tanto da paragonare i costumi 
nostri con quei degli antichi, per poscia rallegrarsi 
della felicità e saviezza del secolo nostro in Ita- 
lia^ Dove alberga l'ignoranza, ivi facilmente an- 
cora si truova la superstizione; la quale al certo 
può accompagnarsi con una buona volontà, è al- 
lora avvien ciò, quando alcuno ingannalo nella 
sua opiuione o crede di dovere onorar Dio con 


Digitized by Google 


CINQUANTESIMANONA 7 
altro culto, o forma diversa dalla prescritta da 
lui; o crede, che s’abbiano a contribuire onori 
divini a chi non è Dio, o incautamente mischia' 
colle divine cose le profane/ Noi sappiamo, che 
la nazion russiana, seguace per altro della legge 
di Cristo, ed anche pia, abbonda di molle super- 
stizioni. V'ha chi si lamenta per trovarne anche 
nelle chiese di Germania, e altrove. Ma per lo 
più l’umana cupidigia unita coll’ignoranza, quella 
è, che produce la superstizione. Reo di questo 
vizio dee dirsi, chiunque di maniere non istituite 
da Dio, anzi da lui riprovate si serve per procac- 
ciare a sè stesso o ad altri la sanità, o pure te- 
sori e ricchezze, ovvero per penetrare ne’ tene- 
brosi nascondigli dell'avvenire, o a indovinare 
i segreti del cuore umano. Nè pure i nostri tem- 
pi sono al lutto esenti da queste frodi, o biasi- 
mevoli sciocchezze, perchè tal piede aveano preso 
ne’ secoli andati queste mal erbe, che vanno esse 
qua e là pullulando per quella stessa ragione, 
che non si può sbarbicare affatto dal mondo l’igno- 
rapza, e la malvagia cupidità. 

/ 'Massimamente ne’ secoli barbarici crebbe la 
superstizione, sì perchè le buone lettere giacevano 
troppo depresse, e si perchè le nazioni settentrio- 
nali, presso le quali più agevolmente avea trovalo 
ricovero questa peste, calate in Italia aggiunsero 
le lor cattive usanze ai corrotti costumi de’ popoli 
"di allora; e poscia i saraceni insignoritisi della 
miglior parte della Spagna e Calabria, e di tutta 
la Sicilia , e praticando in oltre ne’ porli del Me- 
diterraneo cristiano , colle lor corruttele infettaro- 



8 DISSERTAZIONE 
no non pochi de’creduli cristiani. Già ho trattato 
nella Dissert. XXXVIII. de'giudizj superstiziosi, 
cioè dell’acqua bollente o fredda, della croce, del 
fervo rovente etc. che erano una volta in uso, e 
quel che è più da stupire, venivano approvati dai 
giudizio di molti sacri pastori. Nondimeno niun 
tempo ci fu, in cui altri vescovi di maggior senno 
e dottrina, che colla voce e con gli scritti detesta- 
rono si fatti riti, siccome invenzioni della super- 
stizione; c questi in fine furono da tutta la chiesa 
vietati e distrutti. Un' 1 altra sorta di superstizione, 
la più perniciosa di tutte alla repubblica, furono 
i duelli, dei quali con tutti i più rigori della chie- 
sa e de’ principi, non s’ è giunto finora ad estin- 
guere adatto la pazzia. Di questi ancora abbiadi 
trattato nella Dissert. XXXIX. Alcune poche 
usanze difettose ho anche accennato nella Disser- 
tazione precedente, spettanti al culto de’ sa nti. M» 
sia ora permesso di rapportarne alcune altre, che 
serviranno a farci maggiormente ravvisare la fac- 
cia de’secoli della barbarie. 

"r~ Sotto i re longobardi, che pure professavano 
là. legge cristiana colla lor nazione, apparisce, che 
molti del rozzo popolo con pazza credulità vene- 
ravano certi alberi, da lor chiamati snnctivi, come 
se fossero cose sacre. Gran sacrilegio avrebbero 
creduto il tagliarli; sembra ancora che prestassero 
ad essi qualche segno di adorazione. Lo stesso rito 
praticavano verso alcune fontane. Non sappiamo^ 
se in essi onorassero Dio, o i santi, o i deroonj. Tut- 
tavia trovando noi chiamati que’ superstiziosi riti 
paganiae dagli antichi, si può credere, che fossero 
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CINQUANTESIMANONA 9 
reliquie del paganesimo, professato una volta dai 
longobardii^Truovansi anche a’ nostri tempi delle 
nazioni nella Costa Occidentale dell’affrica, in- 
fatuate della medesima superstizione/ Però Liu- 
tprando re d’essi longobardi nella legge XXX. lib. 
VI grave pena intimò a coloro, = qui ad arborem, 
quam rustici sanctivam vocant, atque ad fonlanas 
adora verin t , aut sacriiegium, aut incantactionem 
fecerint Con queste ultime parole egli condanna 
anche gl’incantatori e negromanti, veri o fìnti 
che fossero, de’ quali non c’era penuria in Italia, 
e molto più in altri paesi per que’ fozzi tempj*V" 
Del sacrilegio o superstizione suddetta ci vien 
somministrato un esempio nella vita di san Barbato 
vescovo di Benevento presso il Bollando aldi ig. 
di febbraio. Imperciocché egli = repente securim 
arripiens, et ad volum pergens, suis manibus ne- 
fandam arborem , in qua per tot lemporis spatia 
langobardi esiliale sacriiegium perficiebant, de- 
fossa humo a radicibus incidit, ac desuper lerrae 
congeriem fecit, ut nec indicium ex ea quis poslea 
valuerit reperire «=>. Questo avvenne circa l'anno 
670. dell’Era volgare. Così nella cronica mano- 
scritta di Milano, conservata in Novara, parte 
della quale pubblicai nel tomo XVI. Rer. Ital. 
si legge: = Postea supervenerunt langobardi, qui 
viperam auream, et quasdam arborea adorabant, 
et Arianam Haeresim sapiebant uÀNe solamente i 
longobardi, ma anche i franchi riportarono dal pa- 
ganismo questo sacrilego culto degli alberi. Nel 
concilio di Auxerre al cap. IV. sono chiamati 
sacrivae arborei^ E l'autore del libro de Jiecd - 
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JO DISSERTAZIONE 
tud. Fidei, scriveva : *= fonles et arbores, quos sa- 
crivos vocant, succidile =. Fu condannata questa 
superstizione nel concilio Nannetense can. XX. 
per tralasciar altre memorie. Nella sopraddetta 
legge di Liulprando, siccome ancora nella susse- 
guente, quel re cristiano, e cattolico di molla pietà 
determinò che non fosse permesso ad alcuno in 
avvenire di portarsi - ad ariolos, aut ariolas, vel 
aruspices, aut alios qualescumque responsum ab 
illis arcipiendum a: cioè per ricercare col mezzo 
di essi le cose ascose e future; Notissimo e, che 
l’Aruspicina, ed altre sacrileghe e stolte maniere 
d’indovinare , furono in uso presso gli antichi ado- 
ratori degl’idoli.- malattia, che specialmente prese 
piede presso gli etrusci in Italia, e lungo tempo durò 
nella fede dell’imperio di Roma. Di colà passò 
anche ne’ tempi del cristianesimo trionfante, e 
sali tanl’oltre, che osavano molti di consultar 
colali impostori sopra la salute e vita degl’impe- 
radori, e sopra lo stato della repubblica, con pre- 
giudizio e turbazione della pubblica quid «/Co- 
stantino il Grande conira di questo ardire ed 
abuso formò una legge; ma più efficacemente pro- 
ruppe contra d’ esso Costanzo augusto suo figlio 
colla legge IV. lib. IX. tit. iG. del codice Teo- 
dosiano, pubblicala nell’anno di Cristo 357. Ec- 
cone le parole: « nemo aruspicem consulat, aut 
mathematicum (cioè gli astrologhi giudiciarj) ne- 
mo ariolum. Augurum et vatum prava confessio 
conticescat. Chaldaei , ac magi , et ceteri , quos 
maleficos ob facinorura magnitudinem vulgus ap- 
pellai, 11 ec ad banc paitei» aliquid rooliantur 
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Sileat omnibus perpetuo divinandi curiositas. Eie- 
nim supplicium capitis feret gladio ultore pro- 
strata, quicunque jussis obsequium denegaverit =. 
Son da vedere i commenti del dottiss. Gotofredo 
sopra questa legge. Due altre ne rapporta il co- 
dice Teodosiauo nel medesimo titolo contro di 


questa gente appellata malefica, onde poi venne 
a noi il nome di malefico. Circa l'anno 5o4- an- 
che Teoderico re d’Italia deputò giudici contra 
de’ professori dell’arte magica , come apparisce 
dall’epist. 22. lib. IV. Variar, di Cassiodoro. An- 
che Alala rico re suo successore pubblicò un edit- 
to severo contro i malefici, per attestato di Cas- 
siodoro lib. IX. epist. 18. Ma come abbiam ve- 
duto, non si potè mai estinguere affatto una tal 
pestilenza, perchè mai non mancarono difensori 
presso i polenti, e molto più se ne conservò l’opi- 
nione o la pratica presso il pazzo volgo. Però sul 
fine del secolo Vili, osul principio del susseguente 
Carlo Magno in un suo capitolare tomo I. pag. 
5i8, dell'edizion del Baluzio ordinò: = Ut nemo 
sit, qui ariolos sciscitetur, vel somma observet. Nec 
sint malefici, nec incanlatores, nec phitones, nec 
cauculatores, nec tempestarii, nec obligalores =. In 
oltre aggiugne: e» Ut observaliones, quas stulti fa- 
ciunt ad arbores, vel petras, vel fontes, ubicumque 
inveniuntur, tollanlur et destroantur a. Adunque 
Tìè pur la Francia fu per questo conto più felice 
dell’ Italia, perchè anch'ivi la superstiziosa plebe 
ricorreva agli alberi, alle pietre, alle fontane, o 


per ricuperare la sanità, o per isperienza di sco- 
prir le cose occulte. ^ ‘ J 
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la DISSERTAZIONE 
Abbiamo dunque appreso, qual varietà e co- 
pia fosse quella de' furbi ed impostori: per ingan- 
nare l’altrui semplicità, e condurla alle superstizio- 
ni. Non si può certamente dire, quanto facilmente 
si spacciassero in que’ rozzi secoli le favole e le fin- 
zioni , e quanto poco ci volesse a farle credere 
all’ignorante volgo, ed anche agli stessi nobili, 
perché partecipi della stessa ignoranza, ammiran- 
do essi tutto quello, che avea del raro e dello stra- 
no. Poco fa Carlo Magno fece menzione dei tem- 
pestar^ Qual opinione regnasse circa costoro nel 
popolo, ce lo spiegherà Agobardo arcivescovo di 
Lione a’ tempi del medesimo Augusto c di suo fi- 
glio, nel libro de Grandine. Ecco le sue parole In 
bis regiouibus paene omner nobiles et ignobiles, 
urbani et rustici, senes et juvenes, putant gran- 
dines et tonitrua hominum libilu posse fieri: cioè 
incanlantionibus hominum, qui dicunlur tempe- 
starli «=. Seguita poi a mostrare quanto grossolano 
fosse il popolo d’allora con dire: = Plerosque vi- 
dimus et audivimus tanta dementia abrutos, tanta 
stultitia alienatos, ut credant et dicant, quamdam 
esse regionem, quae dicitur magonia (dai maghi) 
ex qua naves veniunt in nubibus, in quibus fru- 
ges, quae grandinibus decidunt, et lempestatibus 
pereunt , vehantur in camdem regionem, ipsis 
videlicet naulis aereis dautibus pretia tempesta- 
riis, et accipienlibus frumenla, vel celeras fru- 
ges =. Son da leggere a questo proposito le parole 
del Sinodo di Parigi dell’anno 809. lib. III. cap. 
2. Come mai, dirà qui taluno cotanto scimuniti 
erano allora gli uomini da prestar fede a si ri- 
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CINQUANTESIMANONA 13 
dicolose inezie? Anzi le teneano fermamente per 
verità infallibili; e questo era poi cagione, che 
]a guasta fantasia passasse poi ad azioni, che ora 
ci possono far stupire. Ne abbiamo per testimo- 
nio Io stesso Agobardo, che seguila a parlare cosi : 
i= vidimus plures in quodam conveulu hominum 
exhibere vinctos quatuor homines, tres viros, et 
unam feminam quasi qui de ipsis navibus cecide- 
rant. Quos scilicet per aliquot dies in vinculis de- 
tentos, tamdem col ledo conventu hominum exhi- 
buerunt, ut dixi, in nostra praesentia tamquam 
lapidandos =. Ma l'avveduto e saggio arcivescovo 
li sottrasse al cieco loro furore. Riferisce egli altre 
pazze opinioni di que’ tempi, e i pessimi effetti di 
tanta semplicità, conchiudendo poscia il ragiona- 
mento con dire: » Tanta jam stultilia oppressit 
miserum mundum, ut nunc sic absurdae res ere- 
dantur a christianis , quales numquam antea ad 
credendum poterat quisquain suadere paganis, 
creatorem omnium ignorantibus =. Ecco gli effetti 
della comune ignoranza di allora, e della furberia 
di pochi. Ancor noi a' tempi nostri talvolta trovia- 
mo di queste fantasie guaste negli uomini, ma par- 
ticolarmente nelle donnicciuole , non accadendo 
mali ad essi,o ad altri, che noi credano tosto nato 
per forza soprannaturale, e per effetto dei demo- 
ni- Scrive in oltre il suddetto Agobardo, che non 
mancavano persone, le quali = se nosse defendere 
a tempestate habitatores loci jactabant -, alle quali 
perciò gli stolli contadini pagavano una parte de 
frugibus suis , e questo pagamento era chiamalo 
canonicum . 


14 DISSERTAZIONE 
Anche nel susseguente secolo decimo Azzo, 
o sia Attone, vescovo di Vercelli ci assicura, che 
anche a’suoi dì durava in Italia questa peste, 
perchè scrive nel suo capitolare cap. 4 ® che se 
mai si trovasse qualcuno dell'ordine ecclesiastico, 
il quale = Magos, aut Aruspices, aut Ariolos, aut 
certe Augures, vel Sorlilegos etc. consuluisse fue- 
rit deprehensus =, sappia che è deposto dall'ono- 
re della sua dignità , e verrà suggellato a una 
penitenza perpetuatila forse niun secolo si mo- 
strerà, in cui non si truovino o veri o falsi fatti 
deU’arte magica, e della riprovata divinazione, e 
insieme gli anatemi della Chiesjh-S’ha nondime- 
no da riflettere, che noi ci andiamo meraviglian- 
do unicamente dei deliri e delle ridicole opinio- 
ni dei tempi passati, contuttoché nè pure l’età 
nostra vada totalmente esente da questo conta- 
gio. E che? non abbiamo noi oggidì de’ grossi 
libri scritti contro la magia, ne’ quali abbondano 
favole e dubbiosi racconti ^-Sappiamo anzi, che in 
qualche paese del cristianesimo povere innocenti 
donne talvolta accusate di malie e fattucchierìe, o 
sono state bruciate, ocon difficoltà hanno scappata 
la morte, non per altro se non perchè erano vecchie, 
e credute perciò streghe. Ma specialmente trovo 
io sprovveduti di discernimento i nostri maggio- 
ri per avere permesso di entrare in Italia, e di 
annidarvisi a quegl’impostori, che Zingari o Zin- 
gani tuttavia si appellano. Non prima dell’anno 
• 4 oo. uscì de’ suoi nascondigli questa mala razza 
di gente, fingendo per sua patria l’Egitto, e spac- 
ciando, che il re di Ungheria gli avea spogliati 
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delle lor terre : il che fa ridere chiunque sa di 
geografia, ma si credea facilmente una volta del- 
l' ignorante plebe. Sembra ben verisimile, che co- 
storo traessero la loro origine da Valacchia, e dai 
confinanti paesi, e di costoro gran copia tuttavia 
si vede nelle contrade dell’Ungheria, Servia Bul- 
garia, e Macedonia. O sia che questa sporca na- 
zione cacciata dal proprio covile, ovvero ch'ella 
spontaneamente ne uscisse, certo è, ch’essa com- 
parve nelle provincie occidentali, e piena di mille 
bugie seppe quivi piantare il piede, benché sua 
proprietà fosse d’essere sempre vagabonda. Non 
campi, non arte aveano, che desse loro da vive- 
re. Il furto, la rapina, le frodi erano un granaio 
ed erario inesausto per loro. Nè questo lor me- 
stiere era cosa incognita agl’ italiani; e pure si 
tollerava questa infame canaglia, perchè facea 
credere alla gente gofla, che per penitenza impo- 
stale era forzata ad andare vagabonda lo spazio 
di sette anni, e quel che è più, seco portava l’ar- 
te, e il dono d’ indovinar le cose avvenire. Gio- 
vinetto gli udii spacciare, ch’era loro vietato il 
fermarsi più di tre dì in un luogo, e aver essi 
privilegio del papa di potere in qualunque luogo, 
dove si fermassero, procacciarsi quivi il vitto ne- 
cessario^In qual tempo questi Zingani o Zingari 
facessero la lor prima comparsa in Italia, si rac- 
coglie dalla miscella bolognese, da me pubblicata 
nel tomo XVIII. Rer. hai. Così ivi si legge: “ A 
dì 18. luglio 1422 venne in Bologna un duca di 
Egitto, il quale avea nome il duca Andrea; e ven- 
ne con donne, putti, e uomini del suo paese; e 
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poteano essere ben ceuto persone etc. Aveano un 
decreto del re d’ Ungheria, che era imperadore, 
per vigore di cui essi poteano rubare per tutti 
que’selte anni per tutto dove andassero, e che 
non potesse essere loro Tatta giusliziiK.éicchè quan- 
do arrivarono a Bologna, alloggiarono alla porla 
di Galliera dentro e di fuori, e dormivano sotto 
i portici, salvo che il duca alloggiava nell’alber- 
go del re. Stettero in Bologna quindici giorni. In 
quel tempo molta gente andava a vederli per ri- 
spetto della moglie del duca, che sapeva indovi- 
nare, e dir quello, che una persona dovea avere 
in sua vita, ed anche quello che avea al presen- 
te, e quanti figliuoli, e se una femmina era cat- 
tiva o buona, ed altre cose. Di cose assai diceva 
il vero. E quando alcuni vi andavano, che vole- 
vano far indovinare de’lor fatti, pochi vi anda- 
rono, che volevano far indovinare de’lor fatti, 
pochi vi andarono, che loro non rubassero la bor- 
sa, o non tagliassero il tessuto alle femmine. An- 
che andavano le femmine loro per la città, a sei 
a otto insieme. Entravano nelle case de’cittadi- 
ni, e davano loro ciancie. Alcuna di quelle si fic- 
cava sotto quello, che poteva avere. Anche anda- 
vano nelle botteghe mostrando di volere compe- 
rare alcuna cosa, e una di loro rubava etc „. Nà 
si pensi, che l’Italia bastasse al gregge di questi 
ladri, che veuiva a poco a poco accresciuto da al- 
tri uomini e donne dei paesi, per dove passava- 
no. Scrive il Krantzio nella storia di Sassonia, 
che costoro nell’anno 1417- cominciarono la pri- 
ma volta a vedersi nella Sassonia , e vivamente 
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descrive ì lor costami e furberie, chiamandoli Zi- 
geni o Zigeuni. Anche i’Aventino all’anno 1 4 1 ( 
riferisce le prime loro scorrerie nella Baviera, nè 
tace le lor bugie. Con pari successo si sparsero 
costoro per la Fiandra, e per la Francia , dove 
loro fu dato il nome di egizziani e boemi, e nella 
Spagna, dove furono chiamati gittanos. E quan- 
tunque con più editti sieno stati essi banditi io 
più luoghi, pure non peranche in Occidente è 
venuta meno la razza loro: forse perchè de’latro- 
cinj fanno parte a chi dovrebbe vegliare per la 
pubblica sicurezza e difesa. Sovvienmi, che essen- 
do io fanciullo, non potei sottrarmi alla destrez- 
za delle lor unghie. Anche nel ducato di Modena 
con severissime pene è vietato loro l’ingresso; e 
nientedimeno anche dipoi molti ne ho io veduto 
e in un confinante paese hanno un buon nido. 
Che anche pel dominio de’ turchi se ne veggano 
delle brigate, l’ho io letto in più di uno autore. 
Che altro resta qui da dire? Quel solo, che scris- 
se Arrigo Spondano negli annali ecclesiastici al- 
l'anno di Cristo 1 4 * 7 - num. «4- = Turba, dice 
egli, est congerronum, praestigiatorum, et furum 
impune ubique latrocinantium , et stolidam ple- 
bem futuis suis divinationibus, ac rerum permu- 
tationibus decipientium : quos sane miramur a 
principibus et magistratìbus non solum permitti, 
sed etiam protegi ac defendi er. 

^VFra le superstizioni ancora s’ha da annove- 
rare 1’ osservazion de' tempi , o pure de' giorni. 
Fu questa una volta in gran voga, reclamando 
indarno i padri e i pastori della chiesa. Antichis- 
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sima è l' origine di questa pazza opinione, perché 
vien dagli egizziani , etrusci , romani , ed altri 
popoli attaccati alle false religioni , co’ quali 
praticando i cristiani, imparavano a tener certi 
giorni per infausti, con credere, che qualsivoglia 
impresa ed affare in que’giorni sfortunato fine ri- 
troverà^ Crisostomo nell’omilia 33. al popolo, i 
santi Ambrogio , e Agostino, e varj concilj alta- 
mente gridarono contra di tale stoltizia. Niccolò 
I. papa nelle risposte ai consulti de'Bulgari artic. 
34 così scrisse: n praeterea consulitis, ut sit aliqua 
dies, in qua non oporteat ad praeliandum exire. 
Non est ulta dies in quibuscumque negotiis inci- 
piendis, vel exercendis penitus observanda, quum 
non sit in diebus spes nostra ponenda etc o. Poscia 
nell'articolo 35. aggingne; = Nam illa, quae cora- 
memorastis, idest diei et horae observationes, in- 
cautationes, joca, et iniqua carmina, atque auguria 
pompae ac operationes diaboli sunt ». Ma quanto 
pertinace fosse quest’empia osservazione anche 
fra i seguaci di Gesù Cristo, ne abbiamo l’esempio 
ne’ giorni egizziaci, osservati dalla più remota an- 
tichità fino al secolo XVI dell’Era cristiana con 
gran diligenza, ed anche scritti ne’ pubblici ca- 
lendarj, come dimostrai nella prefazione a due di 
essi nella par. IL del tomoli. iter. Ital. pag. ioa3. 
Cioè in ciascun mese si credeva che corressero due 
giorni si infausti, e di sì cattivo augurio, e perciò 
notati nel loro sito, che operando se ne dovea te- 
mere un’infelice riuscita. Non solamente il volgo 
ma anche i più accorti, si guardavano da que’dì, 
credendo, che una tradizione canonizzata da una 
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sì grande antichità si appoggiasse a sodi fonda* 
menti, che nondimeno era solamente fabbricata 
nelle nuvole, o sia nella fantasia degl’impostori 
ne' vecchi tempi. Si ascolti santo Agostino nel* 
YExpos. epist. ad Galatas cap. 4- — Vulgatissi- 
ma est error gcntilium iste, ut vel in agendis 
rebus, vel in expectandis eventibus vitae ac ne- 
gotiorum suorum, ab astrologis et chaldueis no* 
tatos dies et menses, et annos, et tempora obser- 
venl Rolandino storico nel lib. ni cap. 9 . della 
cronica all’anno ia36. narrando un'infelice spe- 
dizione de' padovani, scrive: a Et movit exerci- 
tus de Padua die III. intrante octobre, et erat 
jEgyptiaca dies il la =. Poscia nel lib. IV cap. V. 
descrivendo lo sfortunato sforzo del marchese di 
Este contra di Padova nell’anno iv38 così parla: 
n venit cum multa turba, et armata manu, usque 
in pratum vallis, quod est in suburbio civilatis et 
fuit hoc in XIII. julii praescripti anni mccxxxviii. 
et erat iEgypliaca dies illa s=: come appunto è 
notato a quel giorno nel calendario da me dato 
alla luce. Ma di quanto grande antichità sia que- 
sta superstizione, si può raccogliere dal calendario 
di Furio Dionisio Filocalo, spettante all’anno di 
Cristo 354- e dato alla luce dal p. Janningo della 
compagnia di Gesù nel tomo VII di luglio fra 
gli atti de’ santi, dove si leggono a ciascun mese 
due giorni egizziaci. Quanto lungamente ancora 
durasse la superstiziosa osservazione di sì fatti 
giorni, lo dimostra, per tralasciar altri esempli, 
un breviario romano, ornalo di belle miniature, 
e scritte circa l'anno 1480 che si conserva nella 
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biblioteca estense. Quivi è un calendario, in cui 
si veggono notati a ciascun mese i giorni, anzi 
anche l'ore perniciose. Al mese di gennaio si leg- 
gono questi due versi: 

Prima dies Jani timor est, et Septima vani, 

Nona parit bellum, sed quinta dat bora flagellum. 

Notissimo è agli eruditi , con quanta pazzia , e 
con quanti superstiziosi riti, danze, e vittime si 
celebrassero una volta nel romano imperio le 
calende di gennajo. Ma nè pure dopo la distru- 
zione del gentilesimo cessò la superstiziosa cele- 
brità di quel giorno, contro la quale più volte 
inveirono i romani pontefici, i santi padri, e i 
concilia È da stupire, come anche nel secolo Vili 
e nella stessa Roma, il popolo tenace degli antichi 
riti, non perancheavea disimparate queste pazzie. 
San Bonifazio vescovo di Magonza e martire nel- 
l'epistola i3a scriveva a Zaccheria sommo ponte- 
fice, dolendosi, = quod carnales homiues idiotae. 
Alamanni, Bajoarii, vel franci, si juxta romanam 
urbem aliquid facere vident ex bis pecca tis, quae 
nos prohibemus , licitum et concessum a sacer- 
dotibus esse putant, et nobis improperium depu- 
tant, et sibi scandaium vitae accipiunt. Sicut af- 
firmant, se vidisse singulis annis in romana urbe, 
et juxta ecclesiam, in die vel nocte, quando ka- 
lendae januarii inlrant, paganorum consuetudine 
choros ducere per plateas, et accia maliones ritu 
gentilium, et cantationes sacrilegas celebrare; et 
mensas illa die vel nocte celebrare; et nul- 
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lum de domo sua vel ignem, vel ferra mentimi 
vel aliquid commodi vicino suo praestare velie. 
Dicunl quoque, se vidisse ibi mulieres pagano ritu 
phylacteria, et ligaturas in brachiis et cruribus 
ligatas habere, et publice ad vendendum venales 
ad comperandum aliis ofierre. Quae omnia eo 
quod ibi a carnalibus et insipientibus videntur 
nobis heic et improperi unici «npedimenlum prae- 
dicationis et doctrinae perGciunt a. Slmili cose 
potrebbero dirsi delle calende di agosto, che in 
Modena dalle ferie presero il nome di Feragosta, 
attendendo il popolo in quel di a darsi bel tempo 
col vino e colle parole. Aggiungansi il carnevale, 
e le vindemie nolane ; ed altri somiglianti usi, che 
a noi sou venuti come per eredità dagli antichi 
tempi. Ma non è a noi conveniente il deridere i 
costumi, la troppa credulità, e certe superstiziose 
usanze de’ nostri maggiori ; perciocché nè pure 
a’ tempi nostri mancano uomini rozzi, e di coloro 
eziandio, che si figurano d’essere provveduti di 
molta sapienza, i quali nel venerdì non s’attentano 
a mettersi in viaggio, per timore di provar vero il 
proverbio spagnuolo: Ni de Vierne , ni de Afartes, 
no te case, in te partes. Altri ancora non ardi, 
scono di mettersi a tavola con dodici altre persone, 
gran piede avendo un’opinione, die un di que'tre- 
dici entro l’anno cesserà di vivere. Alcuni ezian- 
dio , se per avventura il sale si sparge sulla tavola, 
tosto si persuadono essere imminente qualche di- 
sgrazia. Si ridono di queste folli opinioni le persone 
giudiziose: ma non si può nè pur colle tenaglie le- 
var di capo ai timidi una tal persuasione. 

Tomo IX. a 
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Ognuno può scorgere, quanto i popoli sieno 
portati a sostener le vecchie usanze ed opinioni , 
nelle quali son allevati fin dai più teneri anni , e 
massimamente dove si tratta di allegrie, di spe- 
ranze di guadagni, o di schivar danni o pericoli 
consistenti anche nella sola opinione. Ancor qui 
basta il dire; così han creduto , cosi han fatto i 
vecchi, nè si cerca poi la ragione di cosi credere 
ed operare. Eccovi un altro esempio. Tanto iu 
Ferrara che in Modena (se anche in altre città ciò 
succeda, noi so) niuno ordinariamente osa di am- 
mogliarsi nel mese di maggio. Male, dicono, ne 
avverrebbe ai consorti, o alla lor prole. Ma onde 
questa ridicola opinione? Fin dagli antichi roma- 
ni , scrivendo Ovidio nel iib. V. de’ Fasti , che 
anche a’suoi di aveano ribrezzo a prendere moglie 
in quel tempo. 

llac quoque decaussa, si nos proverbia tangunt, 
Mense malum majo nubere, vulgus ait. 

In oltre Plutarco fa anch’egli menzione di tal 
consuetudine comunemente osservata fra i romani. 
Veramente io non intendo di sostenere, che in 
questi ultimi tempi la dimessa usanza si possa 
essere ravvivata da chi lesse in Ovidio il credito, 
che essa godea nel vecchio popolo romano. Con 
tuttociò non è inverisimile, che anche dopo la de- 
clinazione del romano imperio durasse tal uso in 
alcuna delle città d’Italia, nella stessa guisa che 
dura tuttavia in Milano, mentre le nuove spose 
son condotte a casa, i fanciulli fan pluaso gridan- 
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do all’ aminee, all' a mirtee, cioè all’ hjmeneo, se- 
condo l'antico costume, essendosi mantenuta in 
bocca del popolo, tenacissimo delle antiche usanze 
quella gioviale acclamazione. Ma giacche ci ha 
portati il ragionamento a Milano, fermiamoci qui, 
per riconoscere ivi alcune vestigia di superstizioni, 
che ne’ passati tempi si osservavano. Cioè non si 
recavano una volta a scrupolo i custodi della cele- 
bre basilica ambrosiana di tenere in esso tempio, 
ed anche nell’ ingresso al coro, il simulacro d'Èr- 
cole. Landolfo iuniore storico milanese del secolo 
XII. nel cap. io. della sua istoria tomo V. Ber. 
Ital. pag. 48f. parlando del prete Liprando così 
scrive della suddetta basilica: = Eamdem eccle- 
siam intravit, et pulpitum cum Arialdo de Mare- 
guano ascendi!; et facto silentio in populo, et 
presbitero stante nudis pedibus super lapidcm 
marrnoreum, qui in introitu chori continet Her- 
culis simulacrum, idem Grosulanus ait etc b. Mot- 
to di tale Statua , o basso rilievo parlò il Puricelli 
tanto nelle memorie delia basilica ambrosiana, che 
nella vita di santo Erlembardo. Io solamente dirò, 
che ne’ secoli rozzi non venne mai in mente ai 
buoni milanesi, quanto sconvenisse il tenere fra 
le cose sacre de' cristiani un simulacro di Ercole, 
uomo non solamente pagano, ma registrato anche 
tra i falsi dii dalla gentilità. Ma i posteri accortisi 
di questo obbrobrio, ne liberarono poscia quel sa- 
cro luogo. In esso poi tuttavia si mira un serpente di 
bronzo posto sopra di una colonna nei lato meri- 
dionale, se ben mi sovviene, della nave di mezzo. 
Landolfo seniore storico del secolo XI. nel lib. II. 
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cap. 18. della storia milanese tomo IV. Rer. Ital. 
scrive, che circa l'anno looa. fu quel serpente por- 
tato da Costantinopoli per cura di Arnolfo arci- 
vescovo, con dire: i = quem Moyses in deserto, di- 
vino imperio admonitus, Corani filiis Israel exal- 
taverat = : ridicola opinione, che ripugna alla storia 
sacra, e alla tradizione de’ padri. Non poco favellò 
di questo serpente il sopra lodalo Puricelli, ma 
mollo più Pietro Paolo Bosca arciprete di Monza, 
il quale con un libro apposta dato alla luce prese 
ad illustrare questo lieve argomento, e raonò tut- 
te le opinioni sì del volgo, che dei dotti, la mag- 
gior parte inette su questa materia. Ci furono non- 
dimeno persone erudite, fra le quali il celebre An- 
drea Alciali, il quale stimò tuttavia sussistente in 
quella serpe un vestigio della superstizione pagana, 
quasiché fosse Pimmagine di Esculapio, il quale 
sotto forma di serpente era una volta onorato dai 
romani e greci, e ch’essa fosse trapelata ne’ vecchi 
tempi in quella insigne basìlica. 

Ma per quanto io credo, non ad altro fin da- 
gli antichi fu collocato quel serpente in un tempio 
cristiano, se non per esprimere ciò , che il divino 
Salvatore disse nel cap. III. versetto 14. di san 
Giovanni: = Sicut Moyses esallavit serpentem in 
deserto, ita exaltari opertet filmili hominis a. Che 
se tale sia stata l’intenzione de’ vecchi milanesi , 
mi pare di averlo trovato con una ragionevol co- 
ngettura, dappoiché ho riconosciuto qual fosse, ha 
tre secoli, la faccia di quel luogo. Si conserva nel- 
la biblioteca estense » angeli decembris Vigevii 
( cioè di Vigevano) comraenturiusde supplicationi- 
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bus majis, ac veterum religionibus ad CI. V. Joan- 
nem Tuscanellam =. Apparleneva questo codice 
MStouna volta al medesimo Toscanella. Nel fron- 
tispizio si legge : = Hic fermo sive commenlarius 
aclus est Mediolani, et in mediolanensi tempio pri- 
mario beatissimi divi Ambrosii, diebus autem ma- 
jalibus quibus triduum quotaunis litaliones Chri- 
sto referunlur, anno ejusdera MCCCCXIjVII 
Molle notizie di qui ho io estratte siccome proprie 
del presente argomento. Questa medesima operet- 
ta la vidi io nella biblioteca ambrosiana, dove il 
Toscanella è chiamato secretarius cioè del duca 
di Milano. Va primieramente congetturando il Di- 
cembre, che santo Ambrogio, allorché determinò 
di fabbricare la sua basilica, atterrasse tutti i tem- 
pli de’ gentili, e convertisse in uso di essa conse- 
crata al vero Dio le cose da loro usate per dimo- 
strare l'abbaltimento dell' idolatria. Poscia aggiu- 
gne, essere state collocate in quella basilica due 
colonne. Sopra dell' una si mirava l’effigie del 
Crocifisso; sopra l’altra il serpente di bronzo. 
Ecco le sue parole, dove rammenta a anguem 
aereum in medio templi super columna, laeva- 
que astantem sinuoso volumine: quod arianorum 
idolum fuisset, aut aesculapio forte dicatum, cui 
consecratus et serpens, aut ex vetere testamento 
susceptum. Nam de Moyse secundum consuetudi- 
nem, sive Mose potius, ut juvenali placet, atque 
ejus virga, aliae sunt ambages. Super altera (cioè 
4 sopra l’altra colonna) insignem Crucifixi imagi- 
nera. Hoc itidem controversiae genus, ab eodem 
conditore comperlum, ut quum batic supplices 
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intenta facie adoraremus, ibi contra ad ignomi- 
nae nolani terga verteremus =. Inetta congettura. 
Non erano, o buon Decembre, così mal avvertiti 
i primi padri della chiesa, e molto meno Ambro- 
gio santissimo insieme e sapientissimo uomo, che 
nel tempio di Cristo avessero posto simolacri dei 
falsi dii, acciocché la plebe pia li detestasse. Gli 
abbatlevan essi, e li toglievano dagli occhi del 
popolo, che facilmente inclinava all’idolatria. Sem- 
bra bensì mollo verisimile, che per la da me 
proposta ragione fosse esposta nel tempio una copia 
del serpente mosaico, perchè questo fu innalzato 
sopra un legno, come s'ha dai numeri cap. ai. 
vers. 8. per guarire chiunque il mirava quem 
quum percussi aspictrent , sanabantur. Ora esso 
fu un tipo o figura di Cristo, che dovea venire, 
al cui aspetto pendente dal legno della croce poteva 
salvarsi tutto il genere umano. Sopra l’una delle 
due colonne adunque posero i vecchi nella basi- 
lica ambrosiana l’ immagine dell’originale, cioè 
Cristo crocifisso; e sopra l'altra il tipo o sia la 
figura d’esso, qual fu il serpente esaltalo da Mosè, 
e non già il segno di Esculapio, nè un idolo degli 
ariani , i quali non furono mai idolatri. Nella 
stessa maniera esposero un agnello , un pastore, 
che porta al collo la pecora smarrita. Durava nel 
popolo la tradizione, che quella effigie di serpente 
rappresentava il Signor nostro Crocifisso. Di qui 
presero motivo alcuni di credere, che quello fosse 
lo stesso serpente che fu esposto da Mosè , ma 
questa favola non ha bisogno di essere confu- 
tala. 
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Altre cose seguita poi a narrare il Decembre, 
dicendo; - I11 eodeni tempio, atque ipsius adyti 
fronte, quae ad Occidentalem partem vergit, Or- 
gia Baccheja, ex vetusto marniore caelata nunc 
etiam exlare. Quare baud temere olim forte illic 
libero patri dicatum , seu gentilium delubrum 
quoddam extitisse putandum. Namque ex uno 
Intere ipsius bacchi, ut opinabantur, seminudi esse 
simulacrum, atque ideo caprina pelle succinctum: 
quod bircus sibi soli consacretur; ex altero thya- 
sos, idest marium femminarumque cboreas cuna 
pampineis ihyrsis et funalibus impressas =. Seguita 
poi pretendendo, esser ivi scolpito non già Bacco, 
ma Ercole. ■=• Itaque in hoc loco Herculem laeva 
manu leotiem percaudam bumo tollere, tamquam 
gygas immanis, simul ac eumdem elata dextra no- 
doso stipite, idest clava, examinare videtur =. Più 
sotto aggiugne, » alcidem illuni nunc versis jacerc 
vestigiis, cernuo recubenletn capite a. Si conosce 
da questo, che a caso quella statua, o basso rilievo 
acciden temente era stato messo in quel sito, e non 
serviva di superstizione al popolo, perchè ne igno- 
rava il significato. Così nulla da riprovare si truo- 
va in un altro rito, che il Decembre espone colle 
seguenti parole; = Velus insti tutum est, ut singu- 
lis ambrosiani fesli solemnibus, quoniam id hy- 
berno tempore contigit, ingentem raolem ex om- 
nium colorura cera, in diversorum florum herba- 
rumque similitudinem, miro quodam artificio com- 
posilam, ante ipsius Ambrosii aram offerti nt , in 
qua liventes uvarum racemi cum viridantibus ra- 
cemis singulari urte efficti ceruuntur s. Quello, 
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che più si adatta all’argomento nostro, si è quello, 
ch’egli riferisce della maniera , con cui il volgo 
milanese pretendeva di guardarsi dalle malìe, dal- 
la gragnuula, e da’ fulmini, e come essi si figu- 
ravano di poter trarre la pioggia dal cielo nella 
sicciLà della terra. Quanto al primo = serta longis 
Itine inde torquibus ex discoloribus rosis odorati- 
sque grominibus revincta distendimus, sive flora- 
le quaedam vincala (sit a Flora dea libet appella- 
re) eadem pariter, quae ambrosiana cerea nuper 
memorastis. Neque dubium, id torquium genus a 
veteribus proditum ; siquidem ante domorum fo- 
res, et in triviis (a Trivia, ut puto dea) in lern- 
plis pariter, coramque deorum simulacris appen- 
dimus; prisca , inquam , exceplum consuetudine. 
Quo piuribus, ut arbitrar, viarum caelique tradì- 
bus et populo et dies festa precesque protenduntur. 
Et quacumque protendi vergique videnlur ontnes 
scelestarum artium fascinaliones , impurorura sa- 
cerdotum carmina aboleri, simul furentes nimbo- 
rum impetus, concretam grandinem, et fulminea 
tela dilui opinantur a. Tali erano le opinioni e gli 
atti del basso popolo di que’ tempi per abbattere 
tutti i nialeficj della magia , e far paura alle con- 
trarie armate delle nuvole. In che maniera poi 
tirassero a lor talento la pioggia delle nuvole stesse, 
cel fa poscia sapere il Decembre, con iscrivere co- 
sì: s Contra si nimio solis ardore, quum siccis 
arvis arescunt intempestive fruges,et quum sitiunt 
omni arbore fondes: Focos in propatulo extruere 
mos est, quos rustici etiam in suburbanis majores 
instiluunt. Id autem ferme caniculario mense qua- 
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libet aestate conligit. Desuperque aliena undantia 
cani tripodibus, ad illius, ut putatur beatissimi 
Joannis invocatiouera evangeliorum scriptoris, si ve 
roartyrii sui memoriam. Quem quum olim patulo 
vase impii geutiles, tamquam alieno ferventis olei 
pieno stammis super jecissent, fidei sese Salvatoris 
commisisse ferunt, eumque improviso atram tem- 
pestatem effusis imbribus injecisse , qua omnis 
ili us ignis vapor extinctus est. Ut per hoc ideo 
sacrum, quod vulgus ignorans sacrara concham 
dixit, sive prò eo certe, qualecumque fuerit con- 
cavum vas, undique labrum habens, pluviae tam- 
dem exoptatae superveniant =. Esiste tuttavia in 
Milano la basilica di san Giovanni in Conca, dove 
i religiosi carmelitani celebrano i divini ufizj Ec- 
co onde è venuto quel nome. Nè si dee tacere quel- 
lo, che il Decembre soggiugne della sregolata pietà 
del popolaccio, capace di muoversi a riso, a Quae 
aliena tamen ne fustra stammis imposita videan- 
tur, multo varioque replent legumine, et salsis 
carnibus: unde dictum est pieno copia cornu. Id 
autem obsonium impubes manus epulatur circuru 
insultans , et recenti aqua certatim se proluens. 
Alii autem non pluviam illi sanctissimo viro su- 
perfusam asseverant ; sed , quod mirabilius fuit, 
oleum nequinquam ebullisse , neqtie laesisse ma- 
gia, quatti si sine igne imposuissent. Utcumque 
id fuerit, hoc sacrum profecto eadem religione in- 
stitutum videtur, ut facilius ’caelo imbres exo- 
rentur. Quam vulgi opinionem haec insuper con- 
suetudo confirmat: Quod non se solum epulantes 
injectis lymphis humectant; sed si quem forte 
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praetereuntem sacerdotem ludentes animadverle- 
rint, eumdera quoque libenlius socia aspergine 
roadefaciunt. Quibus ludicsis quum alias rbauden- 
sis noster Antonius, uti a se ipso percepi , falò 
an casu supervenisset , quo magis celebrioris fa- 
mae et reverentiae raonaclium eum cognoscerent, 
eo densioribus aquis desuper irroraverunl Ecco 
con quali atti, certamente superstiziosi, e da ri- 
provarsi per più d’una ragione, tentassero i vec- 
chi milanesi di spremere dal cielo la desiderata 
pioggia, alla violenza de’quali io non so se il ciclo 
sovente si desse per vinto. Quello, ch’io so, è 
che queste cose non si faceano di nascosto, e senza 
testimonj , ma in mezzo alla stessa città , e nel 
bel meriggio. Nè lo stesso Angelo Decerobre, tut- 
tocchè persona erudita, e di non volgare intelli- 
genza in riferendole le condanna , anzi sembra 
approvare: cotanto la buona gente di allora te- 
neva per santo, e libero da ogni ombra di colpa 
quello, che si usava , e eh’ essa avea come per 
eredità ricevuto da’suoi maggiori. Finalmente uu 
altro costarne della plebe milanese vien riferito 
dal Decembre , cb'è cessalo da gran tempo, e tut- 
tavia si vuol esaminare, a Patrios ritus, ( die’ egli), 
accuratius attentissimis vobis expono. Ergo cura 
bis simul frondibus, torquibusque matres et in- 
nuptae puellae sua vota conneclunt, ex pannici- 
bus (così sta nel MSto) consutiles liberorura ima- 
gines eflìngendo , quibus sese olim foetus suos 
ri le concipere et educare confidunt. Proinde ea- 
dem floralia ( così questo buon graraalico chiama 
le sacre processioni di maggio, quasiché fossero a 
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noi derivate dalle feste florali degli antichi: il che 
è falso) cura paxemadibus, et azimis, cura ovo- 
rura lestis, et offarum simulacris ad ejusmodi vi- 
ctus indulgentiam, cum variis olerum et legumi- 
nura geueribus; cum a mpullis quoque pensilibus 
aqua , vino , lacte, oleo, raelle refertis, decoramus. 
Quara rursus consueludinem pulant ab antiquo- 
rum nionacliorum, sive eremilarum disciplinis, 
an pythagoreorum, panpilianorum susceptara: qui 
ea tanturaraodo ab immortalibus impetrari licere, 
et ab humanam sustentationera sine aniraaliura 
epulationibus satisfacere arbitrati sunt ■=. Ma tem- 
po è di lasciar andare questo scrittore. 

Pochi nondimeno sono i riti e costumi o cu- 
riosi o superstiziosi de' secoli barbarici, che finquì 
ho rammentato, i quali o sono affatto dismessi, o 
dai decreti della chiesa vietati. Ci stupiremmo del- 
l'abbondanza di essi, se sapessimo tutte le ridico- 
losità de’nostri maggiori. Di alcune vecchie usanze 
è vero che dura tuttavia il nome, ma non già il 
fatto. Nella notte santa del Natale del Signore, o 
ne’susseguenti giorni, costume fu una volta di la- 
sciar la briglia all’allegria nelle case. Con giuochi, 
danze conviti si passava quella notte, e parte del 
giorno; e fra l’altre cose un ceppo o grosso tronco 
d’albero si bruciava non senza la giunta di varie 
superstizioni. Nel Vocabolario della Crusca alla 
parola ceppo è fatta la seguente annotazione : “ bat- 
tere o ardere il ceppo: dicono i fanciulli per la 
solennità del Natale a una certa funzione, nella 
quale da’ loro maggiori sogliono ricevere donativi 
e mance, che poi assolutamente si dicon da questo 
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ceppi, allegr. 198. Per trattenerli la sera, che sar- 
de il ceppo a’nepotiui Temo eh’ essi non ab- 
biano adeguatamente spiegata questa voce e co- 
stume; e certamente non va d’accordo con essa 
l’esempio allegato. Imperocché veramente si bru- 
ciava in quella notte un ceppo o grosso bronco 
d'alberi. Sovvienmi, che fanciullo nella mia patria 
Vignola io vedea ciò fare in casa mia nella notte 
precedente al santo natale, ma senza superstizione 
alcuna. Ne’ seguenti giorni poi l’andare a pranzo 
dai parenti, si chiamava andare a ceppo. Ma appe- 
na vi resta un lieve vestigio di questo. Ho perso- 
na, che mi fa largamente sapere ciò, che anti- 
camente si praticava in tal occasione. Egli è Gior- 
gio Vallagusa, un opuscolo MSto del quale si con- 
serva nella Biblioteca Ambrosiana, intitolalo a de 
origine e caussis ceremoniarum, quae celebrantur 
in natalitiis E un dialogo tra Filippo Maria, 
Giovanni Sforza, e Lodovico, figli di Francesco 
Sforza I. inclito duca di Milano, e lo stesso Giorgio 
loro maestro circa l’anno 1470- Filippo Maria è 
introdotto a parlare così: ^ Perpul che r est profe- 
Cto, Sphortia germane frater, apparalus iste ab il- 
lustrissimis parenlibus nostris quolannis hoc Na- 
tali die repetitus. Delectat me non raediocriter 
caterva haec nobilium in hac nostra aula frequens, 
dura stipes iste hac solemnilate in ignem conjici- 
tur. Sphortia. Aflicit enim magnopere laelitia ac 
liilaritate non ipsam regiam dumlaxat, sed totani 
quoque civitalem. Hoc ab illustrissimo avo nostro 
Philippo Maria duce emanesse accipio. Sed nescio 
quo paclo nunc apertius, ac in omnium civium 
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conspeclu celcbratum, raajorem affert cunctis vu- 
luptatem: Quare et parentum et avi nos quoque ve- 
stigia prosequamur. Eja agite fratres, si libet , de 
more lignum afferri jubeamus. Favete linguis, 
pueri: vos furcas attolite bicornes: excitate jgnem. 
Stipitem ubertim mero rigate, dulcesque infundite 
liquores, totamque liane vesperam jucundissimis . 
agamus sallationibus et jocis =. Bella divozione 
che era qursta! Seguitano poi que' fratelli a ricer- 
care l’origine e cagione di questo rito, il quale 
confessano ancora, che vien riprovato dai teologi. 
Più abbasso dice Giorgio: » Stipitem in primi in 
ignern comburendum projiciant, quem variis fron- 
dibus, ac amaenissimis pomis ornant instar arbo- 
ris. Vinum ex bine ter in ignem immergitur; 
tura juniperura una comburunt =. Anche in Bolo- 
gna e Modena nella notte precedente alla Natività 
del Signore si brucia gran copia di ginebro: il che 
si può credere un resto di quel rito. Più sotto nel 
medesimo opuscolo si legge: ^ Pater familiasconsue- 
vit toti familiae nummos hac die conferre, quibus 
bis diebus festis ludos possint ludere Ne’tem- 
pi nostri si suol, come dicono, dar la ventura con 
uno o più premj, che si cavano a sorte. Seguita 
il Vallagusa a scrivere: a Panes tres magnitudine 
praeslantes, ut scis, bis diebus confìciuntur, quo- 
rum limbum per totum annum observandum ab- 
cindimus etc — . Anche presso i modenesi si fa il 
pane da natale, ma non se ne conserva per tutto 
ranno il contorno. Questo si dovea credere, che 
avesse virtù, e massimamente non facendosene se 
non tre. In oltre ciceram , anatem , rictuinque 
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porcinum , egli scrive portati allora in tavola: Ca- 
parri vero ( il cappone ) comedcre nefas. Queste 
cose lo scrittore suddetto le rapporta, per liberare 
i nostri maggiori dalla colpa della superstizione, 
pensando, ch’esse contengano varj mister) del cri- 
stianesimo, e perciò non sieno da riprovare: il che 
non persuaderà agl’intendenti della purità della 
nostra santissima religione. In siimi forma, e con 
tutta pace d'animo, si passa oggidì presso alcuni 
popoli la festa dei re. Abbondavano una volta so- 
miglianti usanze, o superstiziose, o certamente 
non esenti da tal colore. San Bernardino ne an- 
novera e condanna molle, che nell’ età sua , cioè 
nel secolo XV. erano in voga, come costa dal 
tom. I. serm. I. in quadrages. art. 3 . Ma queste 
si osservavano di nascosto; e di queste clandestine 
superstizioni anche a’ dì nostri non ne manca. 
Siam tenuti al sacro concilio di Trento, e a quei 
di san Carlo Borromeo , che hanno combattuto 
contra di tali abusi, ed han mossi gli altri ve- 
scovi nc’lor sinodi et editti a liberar le loro diocesi 
da queste spine. Ma quali superstizioni si sia ti- 
rato dietro l’invenzione del Lotto di Genova, non 
è qui luogo da parlarne. 
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QUALI ERESIE Nb’ SECOLI 
BARBARICI ABBIANO INFESTATA L* ITALIA 

Oportet haereses esse: lo diceva l’apostolo 
nella prima a quei di Corinto. Però nou è da 
maravigliarsi, se anche all’Italia, quantunque sia 
collocata in essa la principal sede della religion 
cattolica, sia incontrata qualche volta questa cala- 
mila. Andiamo ora a vedere, quali eresie abbiano 
infestate le nostre provincie, da che le barbare na- 
zioni questo bel paese soggiogarorìbCjSeco condus- 
sero qua i goti l'arianismo sotto il re Teodorico, 
ma con tal moderazione ciò non ostante, eh’ essi 
mai nou inquietarono i cattolici italiani per la di- 
versità di sì importante dottrina. Succederono 
nell’anno 5i8. i longobardi la maggior parte di- 
fensori dell'eresia suddetta, e nemici del ducato 
romano. Ma per buona ventura fu portata da lì a 
non molti anni a quel trono Teodelinda cattolica 
e piissima principessaVLe esortazioni e ragioni di 
essa cagion furono, che il re Agilulfo, e poscia ad 
imitazione del re stesso quasi tutti gli altri longo- 
bardi abiurarono quell’ empia eresia a’ tempi di S. 
Gregorio Magno , con succedere negli stessi , che 
anche i goti ariani abbracciarono la sentenza cat- 
tolica intorno al figlio di Dio. Provò poi per al- 
quanti secoli la religione ortodossa in Italia un’in- 
vidiabil quiete. Erano ignoranti, e viziosi, ma 
credevano tutto quel che la chiesa insegna. Molto 
bensì durarono nel culto degl’idoli i Popoli del 
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Settentrione, cioè nella Frisia, Danimarca, Svezia, 
Sassonia, Prussia, Polonia, ed altri abitanti verso 
il Polo Artico. Penetrò nondimeno a poco a poco 
anche colà la luce del Vangelo in tal maniera, 
che nel secolo XV. anzi nel XIV. ( avendo i lit- 
tuani nel 1387. deposti gli antichi errori) tulli 
militarono sotto il vessillo della croce, c con ub- 
bidienza al romano pontefice. Tralascio i greci, i 
russiani, ed altre nazioni Orientali, seguaci an- 
ch’esse di Cristo, ma staccate da gran tempo 
dall'unità della chiesa romana con infelice scisma, 
alia qual piaga non s'è mai trovato uno stabile 
rimedio. Cosa abbia mantenuta per tanti secoli 
la concordia degli animi e delle sentenze, se la- 
lun lo chiede, gli si può rispondere: la protezione 
e il volere di Dio, e la venerazione di tutti i 
cristiani occidentali verso la Sede Apostolica, ma- 
dre dell’altre chiese, e sempre maestra della vera 
dottrina. Del resto, se alcuna delle umane cagioni 
v’ebbe parte, l’ignoranza quella potè essere, che 
servì a conservare una sì invidiabil tranquillità. 
Se così misero albero ( origine per altro della su- 
perstizione , e d’ altri mali ) alto è a produrre 
alcun buon frutto, questo almeno è quello, che 
essa ci può dare. Non s'ha al certo giammai da 
augurare al cristiano, anzi si dee fuggire (e par- 
ticolarmente se n’ha da guardare il clero) Tigno 
ranza delle cose divine, e dei sacri libri, e il co- 
noscere solamente di nome la dottrina della fede 
santissima, che professiamo. Tuttavia allorché il 
popolo, e fin lo stesso clero non si cura di saper 
più di quel clic bisogna, e solamente ascolta la 
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tradizione (come allora avvenne) seguitando quel- 
la religione, che fin da fanciullo imparò: mai 
non suole accadere, ch'esso si lasci rapire in uuo- 
ve ed assurde dottrine , quando non vi sia chi 
sparga dei dolci delirj: nel qual caso più facil- 
mente gl'ignoranti che i dotti cadono nelle reti. 
Le eresie più gravi e famose quasi sempre sono 
state portate nella chiesa di Dio dalla superbia, 
accompagnata dalla scienza, o per dir meglio dal- 
la prosunzion della scienza. 11 che dico io non 
mai per intenzione di dissuadere lo studio delle 
sacre scritture e della teologia, perciocché per lo 
contrario sommo interesse è della chiesa l’aver 
pastori e ministri versatissimi nelle materie di 
religione, nulla temendo essa dalla verità e dal sa- 
pere, anzi abbisognando sempre di ameudue. Ma 
s’ha insieme da desiderare, che sempre a’fianchi 
della scienza edell’amore della veritàstia l'umiltà, 
e che l’animo abborrisca ogni novità nel dogma. 
Imperocché, come ho detto, dalla superbia, e da 
altre maligne passioni sogliono in fatti provenir 
le eresie. Torno pertanto ad asserire, che ne’se- 
coli barbarici non traballò la vera credenza della 
religione ne’popoli, nè si udirono nuove ed em- 
pie opinioni, anche per questa cagione, che igno- 
ranti e senza lettere i più de’ fedeli si guardavano 
dalle quislioni e dispute, dalle quali sappiamo 
essere nati colauti errori, ed errori talvolta con- 
ficcati nelle leste di alcuni, e di chi loro crede. 
Veramente nè pure in que' rozzi tempi fu ignota 
agl'italiani l’eresia degl’ inconoclasti, anzi Clau- 
dio vescovo di Torino la fomentò. Anche nella 
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Marca di Verona ebbero in certa maniera prin* 
cipio gl’insegnamenti di Gotescalco. Pure salda 
stette nell'antica religione l’Italia, e ni un caso 
si fece di que’ novatori. E non è già, che mancas- 
sero allora degli enormi scandali , che poteauo 
trarre i pusilli allo sprezzo della religione. Prin- 
cipalmente nel decimo secolo quanti mostri mai 
occuparono od usurparono le sedie non solamente 
episcopali ed abbaziali, ma sino l’apostolica ruma* 
na ! Si miravano da pertnllo ancora depravati i 
costumi del clero secolare, e talvolta peggio quei 
del regolare; e non pochi de’ sacri rettori delle 
chiese si meritavano più tosto il nomedi lupi, che 
di pastori. Contultociò la divina clemenza prov- 
vide alla conservazion della sua chiesa , e man- 
tenne la sua parola, col non avere permesso, che 
in tanta corruttela di costumi e di disciplina la 
sua sposa si scostasse punto dalla verità , e dalla 
retta fede. Conosceva anche il popolo que’disor- 
dini e mali, ma insieme si accorgeva, che la san- 
tissima religione li detestava. Che se mancavano 
insigni teologi, pure ognuno seguitava con buona 
fede a credere e difendere quello, che aveano cre- 
duto i suoi maggiori: dal che avvenne, che niun 
pernicioso dogma giunse allora ad infettare il greg- 
ge di Cristo. 

• Ma dopo il millesimo cominciarono a pullu- 
lare in Italia alcuni semi del manicheismo, eresia 
antichissima, e non mai estinta in Oriente, che 
specialmente si mantenea vigorosa nell’Armenia 
e nella Btilgheria, e con ragionevol probabilità si 
può credere che fosse portata nelle nostre conira* 
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deS*4?ielro Siciliano, die circa l'anno 870. scrisse 
la storia de’ manichei in greco, fin il' allora avver. 
li, che costoro pensavano a stabilire la lor setta in 
Bulgheria, siccome in fatti avvenne; e tali li de- 
scrive, quali si diedero a conoscere ne’sussegueuli 
secoli fra noi, cioè gente di gran furberia ed ipo- 
crisia, e che con mille inganni sapea coprire l'em- 
pietà della sua dottrina. Anche nella stessa Bul- 
gheria gran tempo si mantenne il capo o sia pon- 
tefice di quella setta. Aggiungasi la testimonian- 
za di Fozio, che fiori ne' medesimi tempi, autore 
notissimo ad ogni erudito non meno per la sua 
letteratura , che per li suoi vizj, e per le tùibolen- 
ze svegliate nella chiesa di Dio. Fra le sue opere 
non peranche date alla luce, siccome appresi da un 
catalogo MSto della biblioteca dell Escuriale, tro- 
vasi « tractatus de recens exorta ( dovea dire ri- 
sorta ) haeresi manichaeorum , eorumque detesta- 
bihbus dogmatis =. In oltre = eclogae variarum 
disputalionum, quas habuit cuna nipephoro, qui e 
manichaeorum haeresi recens conversus erat =•. 
Sono anche altri opuscoli di Fozio in quella reale 
biblioteca tuttavia privi di luce, se pure ad essi 
perdonò un incendio accaduto a quell' insigne pa- 
lazzo. Il p. Monlfaucoti nella bibliolh. Coislin. 
pag. 349- pubblicò una parte della prima opera, 
di cui resta anche un compendio nella Panoplia 
di Eulimio. Per conto delle egloghe nè pure al- 
cuna contezza ne diede l’ accuratissimo Gian-Al- 
berto Fabrico nel tomo IX. della sua biblioteca 
greca, dove rapporta gli scritti di Fozio tuttavia 
inediti. In che tempo penetrassero questi maui- 
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chei in Italia, e di qua in Francia può insegnar- 
celo Rodolfo Glabro nel lib. III. cap. 8. della sto- 
ria. Scrive egli, che l’anno 1037. =» a rauliere 
quadam ex Italia procedente insanissimam hanc 
haeresim in Galliis habuisse exordium =. Germo- 
gli di Manete erano questi; nè altra origine pare 
che abbiano avuto gli errori di Gerardo eretico e 
de’ suoi compagni, che Eriberlo arcivescovo di 
Milano scoprì nel castello di Monteforte della 
diocesi di Torino. Veggasi Landolfo seniore nel 
lib. II. cap. a 7. della storia milanese tomo IV. 
Rer. Italie, il quale descrisse i perversi loro do- 
gmi. Molto si stese il celebre vescovo di Meaux 
Bossuet nel lib. XI. della storia delle variazioni 
in mostrare la propagazione di questa nefanda 
setta per la Francia, Germania, Fiandra, Inghil- 
terra, ed altre provincie in que’ tempi, e nei due 
susseguenti secoli. Io solamente riferirò alcune no- 
tizie spettanti all’Italia^! Nel secolo undecimo, sic- 
come dissi , specialmente in Lombardia , e nella 
stessa splendidissima città di Milano, penetrò 
questo veleno, cioè il manicheismo, corteggiato da 
altre feccie degli antichi Gnostici, e passato colà 
dall’Oriente. Palarini o Palerini furono appellati 
i suoi professori dal popolo milanese. Tanto Lan- 
dolfo seniore, quanto Arnolfo, amendue storici di 
quella città, pubblicati nel tomo IV. Rer. Italie. 
danno questo nome solamente ai cattolici, e ai 
fautori della chiesa romana, che con zelo, ed an- 
che talvolta eccessivo, aveano prese l'armi contra 
de' preti ammogliati, siccome riprovati dall’antica 
disciplina del clero Occidentale. Per attestato an- 
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cora di Landolfo iuuiore nel cap. I. della storia 
tomo V. Rer. hai. Liprando prete, divoto della 
Sede Apostolica, fu chiamato dal re Corrado ma- 
gister patarinorum. Noi sappiamo , che questi 
nuovi manichei, che infettarono poi gran parte 
dell’Italia , non solamente professavano sprezzo, 
ma anche una Sera avversione contro i sacerdoti 
e pastori della chiesa cattolica. In oltre tanto gli 
antichi che i moderni manichei condennavano le 
nozze, cioè il matrimonio. Nell’opuscolo MSto di 
un certo Gregorio contra mamcliaeos , qui pateri- 
ni dicuvtur , il cap. II. è de matrimonio, quod 
catholicus approbat, paterinus damnatio stesso 
abbiamo da Ruggieri Hovedeno negli Annali al* 
l'anno 1 17G. per tralasciar altre pruove. 

Era in Milano assai conosciuta questa pazza 
sentenza de' manichei, però quando lo zelo de’ cat- 
tolici si accese cantra del clero, che mal volentieri 
solferiva le leggi del Celibato, fin dai primi secoli 
della chiesa osservato in Occidente: que'cherici e 
preti misero nel ruolo de' manichei i lor avversarj 
laici, dando ad essi il nome di paterini, quasiché 
anch’essi odiassero il matrimonio. Arnolfo storico 
milanese nel lib. III. cap. 11. circa l’anno 1080. 
scriveva cosi: = Qui uuanimes facti ecclesias con- 
temnunt, et divina spernunt cum ministris offi- 
cia, asserentes omnia simoniaca. Hos tales cele- 
rà vulgaritas ironice patarinos appellat =. Così 
Arnolfo fautore de’ preti ammogliati, il qual poi 
nel lib. IV. cap. 6. scrive, che il numero de’ pa- 
terini s’era estremamente accresciuto, cioè di co- 
loro, che detestavano i preti non osservanti il ce. 
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libato Anche Ugo Flaviniacense attesta, essere 
stali appellati palerini gli aderenti a san Gregorio 
VII. legittimo papa. Non assai accuratamente toc- 
cò questo punto il Sigonio, scrivendo nel lib. IX. 
de Regno Italiae: — Sacerdotes, qui uxores habe- 
rent, prue pudore separatili! a celeris rem divinarti 
lacere coictus in loco, qui palaria dicitur: unde 
vulgo a pucris patavini ad contumeliam diceban- 
tur =. Tutto il contrario: coloro, che sul principio 
si diedero a riprovarei preti coniugali, furono chia- 
mali palerini, quasi contrarj al sacerdozio e ma- 
trimonio. Nè questo ingiurioso nome pare tratto da 
luogo alcuno. Chiaramente scrive Arnolfo, che tal 
nome fu loro imposto per iroina, e però a caso. So- 
spetta il Du-Cange nel Glossario latino nato questo 
nome, = quod papae , quem palrem appellabant, 
adhaererent =. Ma è forzala questa interpretazione, 
si perchè il solo nome di padre non esprime il 
papa, essendo troppo generico, e si perchè quei 
preti non lasciavano per questo di riconoscere il 
vero pontefice Gregorio. Per testimonianza di Lan- 
dolfo seniore lib. III. cap. 8. un certo prete pro- 
ruppe in queste parole coulra di santo Arialdo, 
nemico del clero incontinen te : = Tu solus in mun- 
do universo per detestabilem hypocrisiara audes 
vitam sacerdotum diffamare. Nunquid tu solus per 
cxecrabilem pathaliam,et quaraplurima sacramen- 
ta prava, populi stammam super nos acceudis? » 
Nel medesimo libro cap. n. Dionisio cardinale 
della chiesa milanese disse aneli’ egli ad Arialdo : 
ciQuum hujus inaudilae palaliae placitum cogitasti 
commovere, prius cuoi jejuniis mullis debuisses 
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consiliari, quam bujusmodi negotium magnani, et 
tam periculosum indicasse t=s. Poscia al cap. ao. 
dello stesso libro scrive: = Alii intra urbem et fo- 
ris palatini canes, fibula diraissa et acu, ceterisque 
negotiis, e quibus vita illorum redimebatur, nec 
non afinarii, quibus patalia vitara malis ministra» 
hat, mulierum ornamenta clanculo in nocle per 
fenestras in domibus sacerdolum, ipsi ignoranti- 
bus , immittebant U Pertanto la patalia, o pota- 
rla, ovvero paterea, come ha Bonizone vescovo di 
Sutri presso il Lambecio, sembra che sul principio 
significasse non altro che una ciurma di gente 
vile, di bassi artigiani, e di persone ignoranti com- 
mossa a sedizione contra del clero incontinente, 
e che fu poscia rinforzata da alquanti nobili. Forse 
i primi a cominciar questo rumore furono gli 
stracciamoli , che rivendono le vesti racconciate, 
appellati in Milano paté: dal qual nome si potè 
formare pataria, e paterino per isprezzo, allorché 
questa vile ed ignorante parte del popolo prese a 
far guerra ai preti milanesi: Ma come voler' indo- 
vinare questa etimologia, se nè pur la seppe Arnol- 
fo scrittore contemporaneo, il quale nel lib. IV. 
cap. la. della storia la deduce dal greco pathos 
significante perturbazione ? Mi sia anche permesso 
di aggiugnere ciò, che scrisse Benzone vescovo, o 
sia Pseudo-vescovo d J Alba , non conosciuto dal- 
l’Ugbelli, nel panegirico di Arrigo IV. re di Ger- 
mania, voglio dire in quella stomacosa declama- 
zione o satira da lui fatta contra de’ cattolici , pub- 
blicata dal Menkenio nel tomo I. Rer. Germanicat. 
Non altro credo io che sia quel pasticcio , se non 


44 DISSERTAZIONE 
chronica Benzonis episcopi albensis, di cui fece 
menzione Galvano Fiamma nel suo Manip. Fior. 
Quivi al lib. II. cap. a. quello scismatico vescovo 
parlando di Alessandro II. papa , prima Anseimo 
da Badagio , scrive. Hic primitus patariam inve- 
rtii. Poi nel lib. IV. cap. aa aggiugne: = Non est 
cui possim dicere: stemus simul; quia si non om- 
ncs, plures tamen de ordine liabyse (leggo abiae, 
cioè i sacerdoti ) infecit pestis patariae, sicut est 
cernere in camera astensis ecclesiae cs. In oltre al 
cap. 35. «3 Altera fides colitur, cui qui credit, mo- 
ritur. Hanc palarini praedicant, aras ei dedicant, 
contemnunt sacrificium , et dignum ( leggo divi- 
niti» ) ofiìcium =. Ciò è detto di coloro, che con- 
trarj erano ai preti conjugati. Finalmente par- 
lando Benzone d’ Ildebrando , cioè di Gregorio 
VII. papa, dice: a Congregavi! patarinos ex viis 
et sepibus, et replevit totam terram urticis et re- 
pribus. Qui dicebant: Non est templum, non est 
sacerdotium. Nuptiarum improbabant stabile ne- 
gotium; sacrificium ridebant, sedentes in otium =. 
Scuri sono i primi pa jKjj, ma questo conviene colla 
prima mia congettura, cioè che i cattolici abbrac- 
ciami la disciplina della chiesa romana, furono 
trattati da eretici , e come la setta de’roanichei qua- 
siché anch’essi disapprovassero il matrimonio , i 
preti, e le messe, quando solamente condannavano 
come illecite le nozze d’essi preti. Ma da qualun- 
que parte venisse l’attribuirsi il nome di paterini 
ai difensori della disciplina romana e Occidentale, 
noi sappiamo di certo, che in Lombardia furono 
dipoi con questo nome contrassegnati i manichei ; 
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perchè costoro sopra tutto aborrivano i sacerdoti 
cattolici, e non voleano riconoscere in loro alcuna 
autorità. E però se prima de’ torbidi suddetti in 
Milano non furono conosciuti questi eretici, o se 
non erano appellati paterini: alieno è certo, che 
poscia loro fu dato un tal nomeV Nel secolo XII. 
molto sordamente fece questa eresia dei progressi 
in Lombardia. Forse crebbero le sue forze per ca- 
gione della Francia vicina , nella quale s’erano 
stabilite forte le sette de’ valdesi, e degli albigesi, 
che partecipavano del manicheismo , se pur non 
erano impastate d’esso. Pare che a' miei modenesi 
non fosse in que’tempi ignota questa peste, perchè 
in una carta dell’anno 1 193. contenente una con- 
cordia fra il comune, e il Massaro di san Geminia- 
no intorno ai canali correnti per la città, si veg- 
gono nominati Molendina Patarinorum , deno- 
minazione non nata allora , ma ne’ tempi prece- 
denti. 

Ma nel secolo XIII. per le città di Lombar- 
dia sommamente crebbe il veleno de paterini, o 
sieno manichei, di modo che contra d’essi il ve- 
scovo di Ferrara implorò il braccio di Ottone IV. 
augusto. Il suo decreto, a noi conservato da Pel- 
legrino Prisciano negli Annali ferraresi MSti, esi- 
stenti nella biblioteca estense, è stato da me dato 
alla luce. Fu esso fatto in Ferrara l’anno taio. 
nel di a 5 . di marzo, dove egli sottopone al Bando 
imperiale «=■ omnes haereticos Ferrariae commo- 
rantes, Patharenos, si ve Gazaros, vel quocumque 
alio nomine censeantur o. Anche negli antichissi- 
mi statuti di Ferrara si legge: = Et fortiam dabo 
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domino episcopo , uf. potare ili exeant de civilate 
Ferrariae et districtu V. Ma non nella sola città di 
Ferrara bisogno v’era di medicina a questo morbo, 
perchè in tante altre città s’era difusa la stessa 
pestilenza, talmente che Onorio III. papa, quasi 
ne’ medesimi tempi, come s’ha dal l'epistt 146. del 
li b. IX. chiamò = civitalem Brixiae, quasi quod- 
dam haereticorum domici lium =, con procurare a 
tutto potere di farli sterminare di là. Però Fede- 
rigo II. Augusto nell'anno ìaao. e nel medesimo 
giorno, in cui fu coronato imperadore in Roma 
per mano del suddetto papa Onorio, pubblicò nella 
basilica Vaticana un celebre editto , che si legge 
nel corpo del Gius civile, fra l’altre cose dicendo- 
ti Gazaros, palarenos, leonistas, speronislas, arnal- 
distas, circumcisos, et omnes haereticos utriusque 
sexus, quocumque nomine censeantur, perpetua 
damnamus infamia , dilRdamus, atque banuimus 
eie». Coloro, che qui sono chiamati gazari, siccome 
ancora nell’ediUo di Ottone IV. gli stessi furono 
che i cathari, del qual nome si gloriavano questi 
nuovi manichei. Il vulgo li chiamava palerini, 
anzi sotto questo nome venivano tutti gli.eretici, 
che allora infestavano la chiesa di DWjfedi la 
vita di Gola di Rienzo, e il Vocabolario della Cru- 
sca. Cathari, cioè puri, si facevano appellare que- 
gl’impostori. In Milano nella piazza de’ mercatan- 
ti tuttavia si vede una memoria in marmo posta 
ad Oldrado podestà di essa città nell'anno 1233 . 
fra le cui lodi è riferita la seguente: 

QVI SOL1VM 8TRVX1T: CATHAROS, VT DEBVIT, VX1T. 


Digitized by Googl 



SESSANTESIMA 4 7 

Così ivi in vece di ««/ft Varj nomi prese quella 
canaglia dai diversi loro capi, e dalle città, dove 
si annidarono, jilbigesi furono detti da una città 
di Linguadoca, e bulgari, perchè venuti dalla Bul- 
gheria, come già avvertii. E di là poscia sorsero 
in Italia e Francia certi vocaboli disonesti e infami 
per la corruzion di quel nome. Matteo Paris nella 
storia Anglicana all'auno i a3G. scrive: = Circa 
dies iilos invaluit haeretica pravitas eorum , qui 
vulgariler dicuntur paterini et bugares (cioè bul- 
gares ) in partibus transalpini a. Non erano gli 
stessi gli errori di tutti, quantunque ciascuno prò* 
lessasse i principali delirj di Manete. Uscirono an- 
che fuori i passagini, i gioseffi ni , i poveri di Lione, 
ed altri rami di quello stesso velenoso albero nei 
tempi medesimi.\Cou grande studio tenevano se- 
stessi, e la lor dottrina in occulto, e comunicando 
pubblicamente coi cattolici, di nascosto poi nelle 
case si radunavano. Perchè pareva al romano pon- 
tefice; che i magistrati secolari, e non pochi dei 
vescovi si mostrassero troppo pigri e freddi in 
purgare i lor campi da questa sempre più cre- 
scente gramigna: allora fu, che con lodevole zelo 
istituirono per la prima volta gl’ inquisitori del- 
l’eretica pravità, acquali fu conferita un’ampia 
podestà, e 1' uso di questa spinse poscia il furore 
degli eretici a levar di vita Pietro dell’ ordine dei 
predicatori, uomo santo, che fu poi aggregato fra i 
martiri. Ma nè pure tanto zelo dei pontefici, e la vigi- 
lanza degl'inquisitori potè impedire, che non pas- 
sasse in Italia anche l’eresia de’ Fraticelli, formata 
dalle precedenti sul line del medesimo secolo XIII. 
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Truovasi descritta questa sporchissima setta da 
varj antichi scrittori, ed ultimamente dal Bernini 
nel tomo III. della stora delle eresie. La maggior 
parte degli autori milanesi riferiscono a questa set- 
ta i delirj della Guglielmina, la quale circa i me- 
desimi tempi, dopo avere infettati non pochi di 
quel popolo , si guadagnò fama di santità presso la 
stolta plebe, talmente che dopo morte tenuta fu 
per santa, e da'suoi seguaci empiamente era ono- 
rala per tale. Ma non s’ha a confondere la 6etla 
fantastica di Guglielmina co' Fraticelli. E percioc- 
ché poca conoscenza di questa famosa femmina 
hanno avuto gli scrittori della storia; ed io ho po- 
tuto leggere nella celebre biblioteca ambrosiana il 
processo autentico d'essa, formato l’anno i3oo. e 
la storia de’suoi errori, compilata dal Puricelli, e 
scritta a penna : non rincrescerà ai lettori di ri- 
ceverne da me una breve contezza, meritando ben 
essa di passare ai posteri, acciocché niuno si lasci 
giuntare dai sogni ed inganni delle donnicciuole in 
avvenire. 

Degli antichi scrittori quel solo, che il Rinal- 
di cita negli Annali ecclesiastici all’anno i3oi. e 
che sembra parlare di questa femmina, e l’autore 
degli Annali di Colmar, pubblicati daU'Urtisio, o 
sia il Continuatore ignoto. Cosi egli scrive: e= Pre- 
cedenti anno venit de anglia virgo decora valde, 
pariterque facunda, dicens, Spiritum Sanclum in- 
carnatum in redemtionem raulierum. Et baptiza- 
vit mulieres in nomine Palris , et Filii, et Sui. 
Quae mortua ducta fuit in mediola num, et crema- 
ta: cujus cincres frater Johannes de Yissemburc 
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se vidisse referebat e. Se intese questo scrittore 
di disegnare con tali parole la Guglieltnina , come 
persuade quel che dirò, in molte cose egli s’in- 
gannò. Non dall'Inghilterra , ma dalla Boemia 
venne a Milano questa scellerata donna. Il pro- 
cesso è intitolato = contra Guilelmam Bohemam, 
vulgo Guilielminam, ejusque sedani e. Quivi in 
primo luogo v’ha la sentenza proferita = contra 
dominum Slephanum confanonerium ■=> 1’ anno 
1395 . mercoledì 3.3. di novembre, = quod a mul- 
tis retro snnis fuerit credens, fautor, receptalor, et 
amicus haereticorum sectae de Concorezo, villa 
del territorio di Milano. Viene egli incolpato di 
avere commesso cose enormi contro la fede catto- 
lica in difesa degli eretici, difendendo pubblica- 
mente i loro errori, e tenendo scuola d’essi in casa 
propria. Oltre a ciò si dice, che per colmo delle 
sue iniquità egli con altri suoi compagni tracia - 
vie cum ejffectu l’uccisione del Beato Pietro mar- 
tire, allora inquisitore: pel quale malefico egli fu 
bandito nell’anno ta5a. nel dì 13. d’aprile dal 
sig. Pietro podestà di Milano. Altre sentenze pro- 
ferite contra di lui sono mentovate; e finalmente 
egli è condannato, e consegnato al podestà seco- 
lare. Intervenne a questi atti = frater Stepbanar- 
dus de Vico Mercato de ordine fratrum praedica- 
torum =; cioè quel medesimo, di cui ho pubbli- 
cato un poema = de rebus gestis Ottonis vicecomi- 
tis archiepiscopi mediolanensis nel tomo IX. Rer. 
ltal. Succede il processo contro Guglielmina, la 
cui setta non si vide mai accusata di alcun’atto 
di lussuria o lasciva, ma sì bene che abbondasse 
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di molti pazzi aborti di fantasia , e di non po- 
che frodi di finzioni donnesche, il Corio ed altri 
scrittori seguitando le dicerie del volgo, scrissero 
di costei varie cose lontane dal vero. Ecco dun- 
que i sinceri ma empi insegnamenti di Guglielmi- 
na, i quali possono ora facilmente muovere a riso, 
ma ritrovarono un volta fede e venerazione presso 
uon pochi dell’ignorante plebe. 

Primieramente spacciava costei d'esser’ella 
lo Spirito Santo, incarnato nel sesso femminile, 
e nato da Costanza moglie del re di Boemia, e 
regina. Secondariamente, siccome l’Arcangelo Ga- 
briello a Maria Vergine avea annunziata l'incar- 
nazione del Verbo divino: così anche l’Arcangelo 
Rafaello avea annunziata alla regina Costanza l’iu- 
carnazione dello Spirito Santo nel dì della Pen- 
tecoste, in cui dopo un’anno intero era poi essa 
Guglielmina venuta alla luce, 111. Siccome Cri- 
sto fu vero Dio e vero Uomo, cosi costei si spac- 
ciava per vero Dio e vero Uomo in sesso femmini- 
no, la quale era per salvare i giudei , i saraceni, e 
i falsi cristiani come per mezzo di Cristo si salvano 
i veri cristiani. IV. Essa al pari di Cristo avea da 
morire secondo la natura umana , e non già se- 
condo la divina. V. Che anch’essa era per risorgere 
con corpo umano in sesso femminile prima della 
risurrezion finale per salire in Cielo alla vista dei 
suoi discepoli, amici, e divoli. VI. Come Cristo 
avea lasciato per suo vicario in terra san Pietro 
con dargli da reggere la sua chiesa: così anch’ella 
lasciava per sua vicaria nel mondo Majrfredam 
ordinis humiliatorum sanctimonìulern. VII. Ad 
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imitazione di san Pietro questa Mayfreda cele-, 
brerebbe messa al sepolcro dello Spirito Santo in- 
carnato; e di’ essa di poi con solenne apparato 
ripeterebbe la medesima messa, e sederebbe, e pre- 
dicherebbe nella basilica Metropolitana di Milano; 
e poscia in Roma nella Sedia Apostolica , dove ai 
troverebbero gli apostoli, e discepoli come furono 
con Cristo. Vili. Mayfreda dovea essere una vera 
Papessa , dotata della podestà di vero Papa, di ma- 
niera che come il papa e il papato romano d'ullora 
s’avea da abolire, con dar luogo a questa Papessa, 
così si sarebbero battezzati i giudei, i saraceni, e l’al- 
tre nazioni, che son fuori della chiesa romana, nèson 
peranche battezzate. IX. Tolti via i quattro anti- 
chi vangeli , ne succederebbono quattro altri, che 
d'ordine di Guglielmina sarebbono scritti. X. Co- 
me Cristo dopo la risurrezione si lasciò vedere, 
altrettanto sarebbe ella co’ suoi discepoli. XI. A 
chiunque visitasse il monistero di Chiaravnlle, do- 
v’ella sarebbe seppellita, si concederebbe indulgen- 
za pari a quella che si acquista andando a Gerusa- 
lemme al santo sepolcro. E perciò da tulle le par- 
ti del mondo verrebbono i pellegrini a visitare il 
di lei sepolcro. XII. A lutti i seguaci di questo 
Santo Spirilo soprastavan o assaissimi mali e mor- 
ti, non altrimenti di quel che avvenne agli apo- 
stoli di Cristo, e de' suoi stessi seguaci, alcuni 
de’quali imiterebbero Giuda con dare in man de- 
gl’ inquisitori i loro seguaci. 

E tali furono i principali abbomincvoli in- 
segnamenti, e le ridicole finzioni di Guglielmina, 
tralasciando io il resto. Nè già tutto questo era 
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stato finto da essa, ina bensì dalla suddetta May- 
freda, e da un certo empio Andrea Saramita. For- 
se costoro aveano inteso simili delirj da Simone 
mago, descritti da Eusebio, e da santo Epifanio. 
Quel che è da stupire, forse Guglielmina finì i 
suoi giorni neU’anuo 1281. e prima fu seppellita 
nella chiesa di san Pietro all' orto, e sul principio 
del susseguente anno le sue ossa furono trasferite 
fuori della città al monistero di Chiaravalle , e 
poste in uno onorevol sepolcro. Un di que’ monaci 
le fece il panegirico, trattandola da santa, e da 
curatrice de’ mali. Lampane e cerei stavano accesi 
davanti ad esso sepolcro. Tre feste in oltre erano 
state istituite da’divoti a quel monistero. La stes- 
sa Mayfreda in sua casa celebrava messa, e i se- 
guaci suoi le baciavano le mani, ricevendo da essa 
la benedizione, e talvolta dell’ ostie a guisa di 
Eucaristia. Veggasi di grazia, di che sia capace 
la gente ignorante e sciocca, lasciata in preda alle 
sue opinioni, e ad una stolta credulità. Ma Iddio 
custode della vera sua chiesa non permise, che 
lungamente trionfasse l’illusione nel popolo di una 
città sì religiosa e cattolica. Nell'anno i 3 oo. si 
scoprì la setta di Guglielmina, le sue ossa furono 
bruciate, e spiantato il suo sepolcro. Andrea Sa- 
ramita e Mayfreda monaca, caporali di tale eresia, 
perchè pertinaci alunni di Guglielmina, finirono 
i lor giorni nelle fiamme. E questo fine ebbe la 
fantastica ed empia tragedia di costoro. 

Passiamo ora ad un’altra simile, ma più per- 
niciosa, che si rappresentò in Ferrara. Quivi Ar- 
raanno Pungilupo , che altri impropriamente ap- 
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>ellarono Hermanno, si dice, che rinovò gli errori 
degli antichi gnostici; anzi v’ha molli, che lo sti- 
mano, non so con quali fondamenti (e fra gli altri 
il Wadingo), autore de’ Fraticelli, ed eresiarca. 
Ma io tengo le memorie sicure di que’ tempi e fatti, 
mercè delle quali posso dire, che Àrmanno fu pri- 
ma di essi, nè altro aver egli fatto, che professar 
gli errori de'Cathari, ed essere stato aderente alla 
setta di Bagnolo, la quale non era diversa da quel- 
la di Concorezo, tutti rami de' valdesi, albigesi, 
eCathari, tutti in una parola manichei. Fu Ba- 
gnolo Terra della Provenza , dove buone radici 
avea fatto quest'albero velenoso, il quale siccome 
abbiamo da Reinero nel cap. 6. contra i valdesi, 
avea steso i suoi rami = in Tusciam, sive in Mar- 
chiana, vel in provinciam. =. Quali poi fossero gli 
errori de’ suddetti eretici, l’ho io indicato con ri- 
ferire, quanto de’ medesimi, e de’diversi insegna- 
menti di quelle tre sette , lasciò scritto Pellegrino 
Prisciano ferrarese ne' suoi Annali MSti della sua 
patria. Io non voglio sporcare con que'tanti spro- 
positi le presenti carte. Venendo dunque a morte 
Armanno Pungilupo tal fama immantinente si 
sparse di sua santità, che il basso popolo di Fer- 
rara a gara e in folla cominciò a concorrere al se- 
polcro di lui, e molti attribuivano alle di lui pre- 
ghiere la ricuperata sanità, riguardandolo la plebe 
come beato e santo. Ricobaldo storico ferrarese, il 
cui pomario si truova nel tomo IX. Rer. Ital. 
racconta, che il corpo di Teodosio il Grande im- 
peradore da Onorio suo figlio trasferito fu a Ra- 
venna, e posto nella chiesa di san Lorenzo in un 
Tomo ix. 4 
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bel mausoleo; cosa che non s'accorda con gli an- 
tichi scrittori: Poi soggiugne: >=> Ipsam autem ec- 
clesiam construi fecit honorius per lauricium. Cu- 
jus sepulcrum fuit illud, quo in ecclesia ferrariensi 
jacet Armannus, quem ferrarienses veneranlur uti 
dei amicum Cosi scrisse Ricobaldo circa l’anno 
1295. nel qual tempo non s’era peranclie levata 
la maschera al defunto eretico. Fu seppellito costui 
nel Duomo di Ferrara ; e perchè ogni dì più anda- 
va crescendo la fama de’suoi miracoli operati come 
si diceva, al suo sepolcro, non solamente i cano- 
nici, ma fin lo stesso vescovo Alberto, uomo per 
altro celebre per la sua santità , e onorato dai 
ferraresi col titolo di beato , stimarono bene di 
formare processo, e di raccogliere le deposizioni 
de’testimonj. Pellegrino poco fa mentovato, dili- 
gente raccoglitore de' fatti di Ferrara ci ha con- 
servato una parte di quel processo, che fu anche 
mandato a Roma. In quest’opera l' ho divulgato, 
ed esposto alla conoscenza del pubblico, affinchè 
da questo esempio s’impari con quanta cautela 
s’abbia a procedere in questi affari, e si lodi la 
severità e rigore, con cui da molti secoli, e mas- 
simamente oggidì, si governi la Sede Apostolica 
in esaminare i meriti delle persone morte in con- 
cetto di santità: del che sì ampiamente e degna- 
mente ha trattato l'eminentissimo Lamberti ni og- 
gidì BENEDETTO XIV. Papa gloriosamente re- 
gnante. Nè già è da maravigliarsi, che gl'ignoranti 
si lasciassero ingannare una volta da quella pe- 
stilente sorta di uomini. Nell'esteriore i Cathari 
portavano la maschera di una severa pietà e reli- 
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gione, andavano alle chiese, e parea che avessero 
in dispregio le cose del mondo. Così a sedurre nel 
secolo XII. gli orvietani, « quidam florentinus, 
perditionis Glius, nomine Diotesalvi, se aspectu ve- 
nerabilem, ac honestum incessu, et exleriori habi- 
tn mentiendo, primus postHermanninum parmen- 
sem, doctrinam manichaeorum pessimam in ur- 
beveleri seminavit n. Essendo stati costoro per 
cura del vescovo cacciati, =5 duae mulieres succes- 
serunt, quae praeferentes exlerius religionis eccle- 
siasticae qualitatem, ecclesiarum limina frequen- 
tando, et, ut videbantur , intenlae divinis ofliciis 
audiendis, in veslibus ambulantes ovium, interius 
luporum similitudinem obtinehant. Harum simu- 
lata religione deceplus episcopus, eas in confrater- 
nitate clericorum, caussa orationis statuta, admit- 
tendas censuit.Quumque una illarum, milita nomi- 
ne tamquam altera Martha, videretur esse solicita 
protecto majorisecclesiae reparando; altera, Judit- 
ta videlicet, velut altera Maria, contemplativam vi- 
deretur totis viribus amplexari, pars maxima ma- 
tronarum nostraecivitatis, et quidam earum amici, 
eas coeperunt sicut sanctissimas feminas venera- 
ri etc ». Leggonsi tali cose nella vita di san Pietro 
Parenzio divulgata dal chiarissimo p. Papebrochio 
nell’insigne opera dell’acirt sanctorum al dì ai. 
di maggio, e da Giovanni canonico di Orvieto 
scritta nell' anno 1199. in cui quel santo uomo 
dagli stessi eretici simulatori di tanta religione, 
fu trucidato. Cosa ancora sia accaduto in Parigi 
ne’prossimi passali anni del signor Paris, al cui 
sepolcro si diceano fatte molte guarigioni, non so- 
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lamente lo sa la Francia, ma anche tutta l’Eu- 
ropa. Ho premesso tali notizie, affinché impa- 
rino i poco pratici della storia di que’ tempi, con 
quant'arte la malvagia schiatta de’ manichei co- 
prisse la sua empietà, ed occultasse i suoi errori, 
di maniera che giugneva ad ingannare gli stessi 
sacri pastori. Ma Iddio, custode perpetuo della sua 
chiesa, mai non permise, che alcun di essi si 
sottraesse agli occhi de’migliori e più saggi; e a 
riconoscere e levar di mezzo tali mostri, special- 
mente suscitò l’insigne sacro ordine de’predica- 
tori sul principio del secolo XIII., in cui poscia 
si venne per cura di essi a scoprire l’ipocrisia di 
Pungilupo poco fa mentovato, e si mise in pub- 
blico la sua empietà. Ho dunque io dato alla luce 
i miracoli, che si spacciavano fatti al sepolcro di 
costui nelll’anno *269 raccolti in quel tempo da 
chi fu deputato a questa ricerca. Non avranno 
essi luogo in questo compendio, siccome nè pure 
altri simili atti degli anni 1270, e 1280. Ho in 
oltre pubblicata una lunga lettera di alcuni preti 
ferraresi scritta nell’anno 1272 a Giovanni car- 
dinale di san Niccolò in Carcere Tulliano, con cui 
pretendono di provare la fede ortodossa di Pungi- 
lupo coll’attestare, che costui con somma umiltà 
si accostava al tribunale della penitenza, e ciò 
sovente faceva fra l’anno. Altro nondimeno non 
vien da essi provato, se non questo solo punto, cioè 
che Pungilupo confessava i suoi peccati ai sacer- 
doti: artifìcio appunto da lui praticato per ingan- 
nar la gente, come fece quell’altro non men tristo 
nelle novelle del Boccaccio. 
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Tutte queste in fatti erano furberie di Pun- 
gilupo grande ipocrita e solenne eretico. E quanto 
alle credute miracolose guarigioni a lui attribuite, 
si può credere, che fossero finzioni de' suoi segua- 
ci, o pur si debbono attribuire alla troppa credu- 
lità dell’ignorante volgo; ovvero alla viva fede 
in Dio della gente pia: giacché non ai santi, ma 
a Dio appartiene il far grazie, e cose miracolose. 
Nè qui occorre riferire ciò che de’miracoli hanno 
scritto i teologi, nè aggiugnere quello, che Gui- 
berto abbate risponde nel libro I. de Pignor. 
Sanctor. alla quistione: = Ulrum Deus simplices 
quoque exaudiat, quum pereosinvocatur, quos esse 
sanctos non constat =. Non c’è, dico, bisogno di 
questo, perchè abbastanza si ricava dalla testimo- 
nianza di alcuni, che i falsar) veramente si studia- 
rono d’ ingannare i cattolici in far lor credere la 
santità di Pungilupo. Altrettanto fece egli stesso, 
perchè dagli altri atti, che ho dati alla luce, si 
rende palese, che costui nell’anno ia54 fu scoper- 
to dai sacri inquisitori per difensore d’empie sen- 
tenze, e posto per questo in prigione, da dove fu 
liberato, perchè abiurò quegli errori, e promise 
di vivere sempre nell’ unità e credenza della fede 
cattolica. Ma Pungilupo poco si ricordò del giura- 
mento, e peggio che prima seguitò a delirare, co- 
prendo con incredibil ipocrisia, e con tal arte la 
sua eresia, che gli riusci d’imporre a non pochi, e 
d’essere in fine tenuto per santo dagl’ incauti igno- 
ranti. Intanto egli facea la vita de’ poveri di lione 
eretici, e nella lor setta mori. Stavano nondime- 
no vigilanti gl' inquisitori di Ferrara , e nell’ an- 
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no 1 370. cominciarono contra di Pungilupo un pro- 
cesso, perchè già il sospettavano tinto di eresia. 
Fu continuato questo per molti anni, finché incon- 
trastabilmente provata l’empietà di lui, e signifi- 
cata a Roma, papa Bonifazio Vili chiamò a Roma 
nell’anno i 3 oo l’arciprete ed alcuni canonici del 
capitolo di Ferrara, acciocché se aveano qualche 
cosa da dire per difesa della mal creduta santità 
di costui l'esponessero nella curia romana. A que- 
sta antifona atterriti quo’ canonici, spedirono un 
procuratore a Roma, il quale non avendo potuto 
avere udienza dal papa, fece una protesta, che io 
ho dato alla luce. Del pari ho io pubblicato il 
processo fatto dagl’inquisitori negli anni 12700 
ia88. Esso è diviso in varj capitoli, il primo dei 
quali è: « Quod Pungilupus fuit credens haere- 
ticorum. Il secondo. Quod Pungilupus fuit de ec- 
clesia sectae haereticorum de Bagnolo. Il terzo 
Quod Pungilupus pluries adoravit, et fecit reve- 
rentiam haereticis secundum eorum ritum. Il 
quarto. Quod Pungilupus dixit, quod in fide ro- 
manae ecclesiae non erat salus, sed in solis hae- 
reticis. Il quinto. Quod Pungilupus male sensit, 
et male loquutus est de Corpore Cliristi. Il se- 
sto. Quod Pungilupus dedit consolaraentum, et 
accepit ab haereticis secundum eorum ritum =. 
Non si credesse alcuno, che qui si nascondesse 
qualche oscenità. In tutto questo processo non 
▼’ ha parola d’ impudicizie, nè di quelle infami 
combricole, che taluno ha creduto si di Pungi- 
lupo, come d’altri di quegli eretici. Il consola- 
mento di coloro consisteva nell’ imposizion delle 
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mani con certe preghiere e giuramenti. Il capi- 
tolo XI. ■= Quoti Pungilupus abjuravit haeresim 
in manìbus inquisitorum, et tempus quo juravit. 
Il XII . Quoti Pungilupus postquam juravit, com- 
misit in crimine haeresis =. L’ultimo capitolo, 
cioè il XVI. = Quod credentes haerelicorum ve- 
niebant ad Pungilupum, et faciebant ei reveren- 
tiam post mortem ipsius -. 

Probabil cosa è, che sia perita un’altra parte 
di quel processo. Basta nulladimeno l’esame di 
tanti testimoni per comprendere, che l’ eresia 
de'cathari, paterini, in una parola de' manichei 
nel secolo XIII avea -diffuso largamente il suo 
veleno non solamente nella città di Ferrara, ma 
in quelle ancora di Mantova, Verona, Bergamo, 
e Vicenza, ed avea infettata la terra di Sermio- 
ne, e che questa mala pianta avea stese le radi- 
ci per la Romagna, e s’era particolarmente ben 
assodata in Rimini. Di qui ancora apprendiamo, 
che quegli eretici tenevano il loro vescovo per 
quelle città, siccome ancora altri ministri della 
lor setta, ciop figli maggiori, visitatori, nunzj, 
questori etc.NJn Mantova circa l'anno ia 58 . Gio- 
vanni da Casalalto faceva da vescovo degli eretici 
della setta di Bagnolo. Nell'anno 1367 un Al- 
berto era vescovo della medesima setta. Così in 
jltre città. Si vede ivi nominato <=> Dominus Mi- 
chael , qui est Glius major in ipsa secta Bagno- 
lensium =; e Albertino ferrarese, = qui et ipse 
erat Glius major, et visitator eorum in dieta se- 
cta de Lombardia «=. Lo stesso Pungilupo fu que- 
store, visitatore, e nunzio degli eretici; e uno dei 
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testimoni attesta, che mentre era seguace di co- 
loro, conti git Pungilupum transire, quaerendo 
panem prò carceratis. Ed altrove è detto, che 
esso Armanno visitò haereticos , qui erant in 
Romagnola, et maxime Crimini. E che in essa 
città si truovano » multae domus patarenorum, 
quas ego bene cognosco quia liabent aliqua signa, 
per quae cognosco eas a. E nel cap. XII si legge; 
=■ Quod Pungilupus portabat patruo dominae Tri- 
visanae panem benediclum catharorum =. Final- 
mente esaminata questa causa in Roma, papa Bo- 
nifazio Vili nell’anno i 3 oi destinò il vescovo 
di Bologna, e l’ inquisì tor di Ferrara per termi- 
narla; ed essi pronunziarono la sentenza di con- 
danna contra di Armanno Pungilupo, eretico di- 
chiarato, e che si dissotterrassero e bruciassero 
le sue ossa, e si distruggesse il suo sepolcro: il 
che fu eseguito, siccome dagli atti, ch’io ho ren- 
duti pubblici. Nè pur da questi apparisce, che 
costui fosse accusato di alcuna impudicizia, nè 
ch’egli disseminasse l’eresie de' fraticelli, come 
alcuni han preteso. Vengasi ancora ciò, che scrisse 
di questo fatto Bernardo di Guidone nella vita 
di papa Bonifazio Vili par. I. del tomo III Rer. 
ltalXQoe\ che è certo, circa i medesimi tempi 
si acquistarono gran fama di empietà, ed ebbero 
molti seguaci, Gherardo da Parma, e poscia Dui- 
cino suo discepolo, il quale nell’anno 1307 dopo 
aver suscitate gravi turbolenze nel distretto di 
Vercelli, fu finalmente oppresso dall’armi de'cal- 
toliciy della cui eresia e tragedia son da vedere 
i documenti sicuri nel tomo IX Rer. Ital. da 
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me dati alla luce colle annotazioni del chiariss. 
sig. Sassi bibliotecario dell’ambrosiana. Nella pre» 
fazione osservai, che non fu opposto nè pure a 
coloro, e ad altri lor pari, il delitto di tante soz- 
zure libidinose, che la maggior parte degli scrit- 
tori loro attribuisce. Dopo quel tempo cominciò 
a calare la pestilenza di quegli eretici, disegnati 
con vari nomi, e pur poco diversi nella dottrina. 
Per cura massimamente de’ sacri inquisitori tal- 
mente si purgò da quell’erbe velenose la Vigna 
del Signore, che più da li innanzi niuna se ne 
svegliò in Italia. 

Ma giacché abbiam cotanto parlato d e' pate- 
rini, non vo’ lasciar di dire, che nella biblioteca 
ambrosiana si conserva un opuscolo di un certo 
Gregorio, trasportato colà da quella di Bobbio, 
scritto contro Manichaeos, qui paterini dicuntur. 
Chi fosse quell’autore, e in qual tempo egli scri- 
vesse, noi so dire. Tuttavia assai chiaramente 
comparendo, ch’egli fioriva, allorché era in mag- 
gior vigore quella eresia , a me lice di credere, 
ch’egli scrivesse circa l'anno ta 4 o. In quindici 
capitoli egli rappresenta gli errori di quella setta, 
e li confuta. Il primo è: e De Creatore visibi- 
lium, quem paterinus a diabolo, catholicus a Deo 
esse dicit. Et de unitale Dei. Sed paterinus dicit 
etiam duos Deos, duoque principia =. Ecco ben 
chiaro il manicheismo. Io tralascio gli altri ca- 
pitoli. Degno è ancora un altro opuscolo esistente 
fra i MSti della suddetta ambrosiana, che se ne 
faccia menzione. È intitolato — tractatus magislri 
G. pergamensis con tra catharos et pasagios, in 
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quo eorum confunduntur errore* auctoritatibus 
et argumentis =. Non ne sarà certamente autore 
Gasparino Barzizio uomo dottissimo, nel cui tem- 
po niun bisogno c'era di confutar quegli eretici 
già estinti; e quest'opera sembra composta an- 
eli’ essa, quando coloro maggiormente infestavano 
la chiesa di Dio. È ivi trattato l’argomento con 
sodezza e con erudizione. Truovasi ancora nella 
biblioteca suddetta MSto = tractatus super octo 
erroribus Begardorum et Beghinarum in clemen- 
tinis constitutionibus damnatis, ad nobilem et 
sapientem virum Lipoldum de Alamannia docto- 
rem decretorum, et canonicum archipolensis ec- 
clesie =. L’autore del libro fu a Frater Gerar- 
dus de Senis bachellarius parisiensis in sacra pa- 
gina, ex ordine eremitarum sancii Augustini a. 
Fioriva egli nell'anno 1317. Chi di tali eresie, e 
delle lor diramazioni desidera d’essere istruito, ri- 
corra alla storia delle eresie, composta con elegan- 
te stile, e piena erudizione, dal chiarissimo abbate 
Domenico Bernini, dove troverà chiusi come in 
un vasto anfiteatro tutti questi mostri. 
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dell’origine ed istituzione de’ cardinali (i). 

Diffusamente hanno molti trattato dell' ori- 
gine del nobilissimo collegio de’cardinali, e par- 


(i) Questa Dissertazione è richiamata dall’autore negli annali 
all’anno 853 ove afferma che ** chiama vansi allora cardinali in Roma 
quei, che erano veri e proprj parrochi di qualche chiesa parrocchiale; 

0 diaconi, cioè veri e propri rettori di qualche diaconia, o sia spe- 
dale Il paragone che ne fa «/vescovi, preti, diaconi, e suddiaconi 
cardinali (nome anticamente comune a chi era incardinato in qua* 
lunque chiesa) non basta per sostenerlo, produr documenti, e carte; 
non trovandosi mai suddiaconi cardinali in Roma, come altrove; e 

1 sette vescovi suhurbicarj non ebber nome di cardinali, finché non 
furon destinati ebdomodarj dalla basilica lateranensc. Adunque il 
rispettaci clero romano, benché avesse una volta comune con altri 
quel titolo, e altresì comune apparentemente l’ufizio, non ammette 
definizione si triviale. Per simil modo il nome di papa, che fu per 
molti secoli comune a* vescovi non uguagliò o confuse l'autorità di 
questi colla suprema del romano pontefice 11 solo essersi abolito il 
titolo di cardinalfin tutti gli altri con renderlo privativo del sacro 
collegio, com’ è seguito del nome di papa, fa chiaro conoscere, che 
alcuna cosa più di parroco e rettore deveti supporre ne’ Cardinal; 
della chiesa romana, anche nc’tempi che il titolo era comune ad al- 
tri. Nella sede vacante di s. Sisto II. i preti e diaconi della chiesa 
romana, che pretendesi con carte vecchie accomunar cogli altri, go- 
vernarono la chiesa universale quasi un’anno con tale autorità, che 
fin ripresero il s. vescovo Cipriano, perchè in tempo della persecu- 
zione crasi ritirato, abbandonando la greggia a lui commessa: e gli 
diedero oltreciò il regolamento da praticarsi in causa lapsorum . La 
di lui lettera ( ep. i5. al ao.) presbjrleris et diaconibus Romae con - 
sistenlìbus , nella quale rende loro conto delle cause del suo ritiro, 
dell’operato nel ricever chi era caduto, e dell’assistenza prestata ai 
martiri, e confessori, fa comprendere, che non senza ragione furono 
poscia i cardinali preferiti agli stessi vescovi. Molte altre lettere 
dello stesso S. Cipriano vi sono dirette al medesimo rispeltabil cle- 
ro, che ne rilevano la gran riputazione. Onde chi possiede vera eru- 
dizione ecclesiastica ne parla assai diversamente. Odasi il dottissimo 
p. Constant (epist. rom . pontif. pag. 161 . tom. !.), ove parla della 
di lai lettera ( Jnt • Cjrpr. ep. 3i.) n quel s. vescovo.* — Sa pien tiara 
quidem spirant primo eeelesiae clero dignam. Is riempe minio potè- 
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ticolarmente il chiariss. p. Tomassini dell’orato- 
rio di Francia nell’insigne opera de Benef. par. 
I. lib. 3. cap. 1 1 5 - Intenzione mia non è di ri- 
dire il detto da altri. Solamente dopo la loro 
messe io raccoglierà alcune spiche. Presso gli eru- 
diti manifesta cosa è, che una volta ad ogni chie- 
sa erano ascritti preti, diaconi, e suddiaconi per 
esercitarvi il sacro ministero, e le funzioni con- 
venienti all’ordine loro. Fra essi ne troviamo al- 
cuni caratterizzati col titolo di cardinali ed altri 
no. V'ha chi pensa, che con questo nome fossero 
distinti coloro, che oggidì appelliamo parrochi, 
perchè erano adissi al cardine della chiesa in ma- 
niera che restavano inamovibili da quell’ ufizio : 
laddove i preti della stessa chiesa erano amovi- 
bili. Perciò presso gli antichi si truovano ancora 
episcopi cardinales per distinguerli da altri, che 
solamente reggevano qualche vescovo loro com- 
mendato, cioè per modo di provvisione assegnato. 
Altri poscia, fra' quali il Giureto, il Panciroli, e 
il Salmasio, son di parere, essere alcuni stati or- 
nati di questo nome, perchè erano principales, 
praecipui, e tenevano l’autorità primaria nel clero 
della lor chiesa. Per la qual ragione, sogliam chia- 
mare cardinali alcune virtù, e in qualche luogo 
alcuni canonici delle cattedrali portarono il nome 
di cardinali, e non già gli altri canonici minori di 
essa città. Truovasi anche presso gli antichi car- 


•tatis sua e studio minime percitns, episcopos vicinos ac remoto», 
qui Romae aderant, secutn vocare eorumque contilio nti non dedi- 
gnatur— . Vedi la prefittone del tomo V degli Annali dell’edizione 
rum. c anche quella die precede questo terzo tomo delle disserta*. 
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dinalis ara , cardinalis missa, cioè la prima , la 
principale. Finalmente Jacopo Gotofredo nelle 
annotazioni alla legge 7. lib. 12 tit. 6. del codice 
teodosiano, li stima chiamati cosi, perchè fossero 
fissi, e immobilmente servissero al vescovo e alla 
chiesa. Quanto a me giudico, doventi temperare 
cotali sentenze, e ridursi ad una sola Cioè quei 
soli essere stati distinti col titolo di cardinali 
che erano rettori stabili di quella chiesa battesi 
male, cioè parrocchiale, o pure di qualche diaco 
nia ; perciocché così erano appellate le case pie 
istituite per nutrire poveri pellegrini, o infermi 
unite ad alcuna chiesa o oratorio, di cui era rei 
tore fisso, cioè perpetuo amministratore un diacono 
I primi si appellavano preti cardinali, i secondi 
diaconi cardinali. Anticamente poi, come anche 
oggidì, que' vescovi, che ricevevano una chiesa o 
vogliam dire diocesi, da governare stabilmente, 
siccome pastori proprj e titolari di quel gregge, 
si truovano talvolta chiamati vescovi cardinali: a 
differenza d’altri, che erano deputati transitoria- 
mente al governo di qualche diocesi, 0 perchè non 
era peranche eletto il proprio pastore, 0 perch'esso 
era lungi in servigio della santa sede, o perchè 
cacciato dai regnanti: perchè questi non s'intito- 
lavano mai cardinali. Chi dunque otteneva il ti- 
tolo , cioè il possesso proprio ed immobile di una 
chiesa episcopale o parrocchiale, (il che si diceva 
incardinari) esercitava poi ivi stabilmente la sua 
autorità, poteva ancora chiamarsi cardinale, non 
già perch'egli fosse il primo e principale fra i pre- 
ti inservienti a quella chiesa, ma perchè a lui solo 
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ne apparteneva la cura e il reggimento : laddove 
gli altri preti erauo solamente suoi ajulanli e 
ministri. 

Vero è, che il cardinale Bellarmino nel lom. 
I. cap. «8. de clericis scrisse trovarsi = in Synodo 
sancii Gregorii magni tres presbyteros cardinales 
tituli sanctae Bibianae, duos sancii Damasi, duos 
saucti Silvestri, et duo sanclorum apostolorum =: 
ma egli non usò in cosi dire la consueta sua at- 
tenzione. Non son chiamali cardinali quei, che 
intervennero a quei concilio, ma solamente per 
esempio presbjrcer sanctae Bibianae. Ora, come 
poco fa dicevamo, oltre al parroco o diacono sla- 
bile rettore della chiesa, v’erano altri preti e che- 
tici, che servivano alla chiesa medesima. Però al 
concilio Gregorio si sottoscrive Laurentius pre- 
sbjrter tituli sancti Silvestri, che veramente era 
il titolare e cardinale di quella chiesa. Sottoscrive 
ancora Johannes sancti Silvestri. Questi era sem- 
plice prete, aggregato a quella chiesa pel servigio 
d’essa. Però da queste tenebre non s'ha da cer- 
car lume. Si può credere originato il nome di 
cardinalis dal verbo cardinare , e incardinare , 
usato dagli antichi per connettere, incorporare, 
inserir qualche cosa fissamente in un’altra. Vi- 
truvio nel lib. XVI cap. io deH'arcliitett. chiama 
lignum incardinalum quel trave, che inserito e 
infisso inter duos scapos. Da esso ancora sono 
nominali scapi cardinales filli nelle porte. Ag- 
giungasi Cassiodoro, il quale nel lib VII. f'ariar. 
Epist. 3i. a nome del re scrive cosi: = Ut quia 
obsequiis noslris principem cardiualem deesse non 
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patimur, tu ejus locum vicarii Domine in Urbe 
Roma soleraniter debeas continere a. Cioè essen> 
do stato chiamato alla corte il prefetto del pre- 
torio chiamato qui principe, per assistere agli af- 
fari del re, lìnch’egli tornasse a Roma, o che gli 
si desse un successore in quel sublime ufìzio, il 
re costituisse un vicario , che intanto esercitasse 
in essa città le veci di lui. Il chiama principe 
cardinale, perchè la sua carica era perpetua, e la 
dignità ed autorità fissa e radicala in lui; ma il 
vicario, siccome non incardinato, nè fisso e sta- 
bile , dovea sostenere quella dignità mobile fin- 
ché l’altro fosse assente. Anche nella notizia 
dell’uno e l’altro imperio par. I. pag. 77 . della 
edizione del Panciroli si legge: = ofiìcium ma- 
gisteriae in praesenti polestatis , cardinale habe- 
tur =. E san Gregorio magno nell’epist. oggi ^3. 
del lib. I. cosi scrive a Gennaro arcivescovo di Ca- 
gliari.* = Liberatus, qui diaconi fungi perhibetur 
officio, si a decessore tuo non est factus cardinalis, 
ordinatis a le diaconibus nulla debet ratioue prae- 
poni =. E vuol dire, che se Liberato non è stato di- 
chiarato rettore stabile, e beneficiato vero della 
diaconia, ch'egli regge, per cui possa pretendere la 
preminenza sopra gli altri diaconi titolaci ^ non ha 
alcun fondamento la sua prelensionq?\Pertanto 
dai molti passi , che si possono osservare nelle 
epistole, e nell’antica vita del suddetto pontefice, 
chiaramente apparisce, essere stato appropriato il 
titolo di cardinale a quei vescovi, preti, e dia- 
coni, che erano deputati a reggere con diritto 
immobile qualche diocesi, parrocchia, o diaco- 
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nia. E perciocché talvolta si truovavano nomi' 
nati vescovi cardinali in città di bassa riga , per 
conseguente non godevano questo titolo, perchè 
primarj e principali fra' vescovi , ma solamente 
perchè erano pastori stabili ed inamvibili di quel- 
le chiese. 

Nè solamente l’uso di questo vocabolo pro- 
prio fu della chiesa e città di Roma, ma comune 
era una volta in altre chiese d’Italisu\V’ ha chi 
scrive, che niun diacono o parroco di villa fu mai 
contrasegnato col nome di cardinale, perchè se- 
condoessi, tal nome conveniva solamente a chi 
entro le città possedeva a titolo di benefizio stabile 
qualche parrocchia o diaconia. Ma questa opinione 
a me sembra dubbiosa , o almeno non si stende a 
tutte le chiese. Papa Zacheria nell’epist. 7. a Pip- 
pino, poscia re de’ franchi, così scrive nell’anno 
747. <=> Simili modo et Presbyteri cardinales plebi 
quidera sibi subjectae, praeclariori veste induti, 
debitum praedicalionis persolvant q. Così egli sen- 
za distinguere i forensi dagli urbani. E Giovanni 
diacono nella vita di san Gregorio Magno lib. 
III. cap. II. scrive : = Ilem cardinales violenter 
in parochiis ordinatos forensibus , in pristinum 
cardinem Gregorius revocabat =. Quivi le par- 
rocchie forensi sono parrocchie di villa. Noi poscia 
troviamo massimamente dopo l’anno millesimo 
dell’Era nostra nelle più cospicue città d’ Italia i 
canonici delle cattedrali insigniti col titolo di 
cardinali. Eriberto o sia Ariberto arcivescovo di 
Milano presso il Puricelli Monum. Basii. Ambros. 
all’ anno io 3 a. fece alcune costituzioni, ~adhibitis 
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sibi senioribus superioris suae ecclesiae cardiuali- 
bus, presby teris, et diaconibus etc ». Poscia » hoc 
scriptus subscribendo Grmavit, et suis cardinali* 
bus firmandum obtulit ». E in un’altra carta 
del medesimo Eribeto dell’anno io34- s > legge: 
» Ita ut faciant presbyteri, diaconi, et subdiaconi 
cardinalea de ordine sanctae raediolanensis eccle- 
siae de fruge etc ». Questi cardinali in più carte 
sono appellati ordinari i sanctae mediolanemis 
ecclesiae, coi qual vocabolo, deposlo quello di car- 
dinale, tuttavia si distinguono i primarj canonici 
della metropolitana basilica dai preti decumani, i 
quali nondimeno nella passione di santo Arialdo 
sono appellati decumani canonici ; e però non era- 
no, come talun pensa, una specie di capellani. 
Il medesimo Puricelli all'anno 1 io5- produce una 
lettera scritta dal clero di Milano in assenza del- 
l’arcivescovo, il cui principio è tale. = Ordinarji 
cardinales sanctae mediolanensis ecclesiae, nec non 
primicerius cum universo sacerdotio et clero me* 
diolanensi, omnisque populus etc ». Finalmente 
all'apno io33. si legge una sentenza pubblicata 
in curie cardinalium majoris ecclesiae etc. Di più 
non aggiungo, perchè resta assai chiaro, che anche 
la chiesa di Milano ebbe i suoi cardinali, e eh’ essi 
costituivano il Collegio de’ primarj canonici, ed 
erano come fratelli dell’arcivescovo, da cui veni- 
vano adoperati sempre per sussidio e consiglio 
dell’ecclesiastico governo- Che lo stesso si prati? 
casse nella metropolitana chiesa di Ravenna, si 
conosce per varj documenti nella storia Ravegnana 
di Girolamo Rossi. Ho anch'io a questo proposito 

Tomo IX. 5 
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divulgata una sentenza di Gualtieri arcivescovo 
di quella chiesa dell’anno ■ 1 4 1 - P er lite, che ver- 
tiva fra l'arcidiacono, e i canonici della chiesa di 
Reggio. Sono ivi sottoscritti oltre a quattro vescovi 
= Fantulinus presbyter cardinali sanctae raven- 
nati» ecclesiae, e fiuuiolus subdiaconus cardinali» ». 
Per testimonianza dei Rossi lib. io. pag. 7^5. so- 
lamente neU’auuo i5G8. i canonici di Kavenna 
deposero il titolo di cardinali. Ma non si dee 
tacere quello, che circa l’anno i33o. scriveva Al- 
varo Pelagio nel lib. <=> de planctu ecclesiae cioè: 
sunt etiam in ecclesiae coraposlellana cardiuales 
presbyteri mitrati, et in ecclesia ravennati. Talea 
cardinale» sunt derisui potius quam bollori =. 

Ebbe anche la chiesa di Napoli i suoi cano- 
nici insigniti col nome cardinalizio, come già os- 
servò Antonio Caracciolo, in oltre 1' Ugbelli nel 
tomo VI. dell’Italia Sacra rapporta uno strumento 
di Sergio arcivescovo di quella città, a cui si sot- 
toscrivono due presbiteri cardiuales sanctae nea- 
politana ecclesiae. Un’altra carta dell’anno i ioo. 
che si presenta una permuta di beni fra la chiesa 
di santa Restituì.!, e le monache di san Michele, 
interamente è stala da me prodotta, a cui fra gli 
altri si sottoscrive » Sergius archipresbyler, et car- 
dinale sanctae ueapolitanae ecclesiae =. Quivi si 
vede il solo Sergio arciprete, che porta il nome di 
cardinale: e perchè non altri? Non so io pensar’ al- 
tro, se non che egli, siccome dirò fra poco, e non 
già gli altri, era (isso rettore di qualche parrochial 
chiesa, ovvero d’ una diaconia. Truo vauai ancora 
preti cardinali nella chiesa di Lucca: il che quan- 
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lunque apparirà dai documenti, che darò nèlla Dis- 
sero LXXXIV. pure io voglio qui comprovarlo cou 
un autentico esempio. Nell’archivio di quell’arcive- 
scovato vidi una pergamena originale colle seguenti 
p&role:^ Anuodomni nostri Berengarii gloriosi im- 
peratori Augusti, anno imperii ejus octavo nonas 
septembris, iudictione XII. (cioè nell'anno 9 * 3 .) 
Petrus dei gratia hujus sanctae Lucanae ecclesie 
humilis episcopus , una com consenso Sacerdotum 
suorum, seo filii ipsius ecclesie Willeradum pre- 
sbyterum praeficit ecclesiae illi cui vocabulum est 
sancii Vincentii, sito foras civitale ista lucense, 
ubi umatum corpus beati sancii Fridiani eie =, 
sottoscrivono alla carta ~ Andreas presbyler et 
cardinalis; Daiprandus archi-diaconus; Benedictus 
presbyler et cardiualis; Sichardus presbyter et 
cardinalis, et primicerius , Natalis presbyter et 
cardinalis, Teuperlus presbyter et cardinalis =. 
Altri ne tralascio. Non Fu da meno la chiesa di 
Piacenza, avendo anch’ essa avuto i suoi cardinali. 
Cosi Firenze, cosi Verona. Nell'itinerario di Ra- 
therio celebre vescovo di Verona circa latino 9G5. 
s’incontra un luogo scuro, cioè = Ad quod quurn 
titularios omnes, et illos de plebibus paratos, deo 
gratias, invenissem, vos cardinaies, qui ut quon- 
dam scribae et pharisaei populares, ita islos in 
perditionem mittilis omnes, ita bine manere ad- 
irne cerno rebelles =. Il p. Mubil Ione interpreta 
= titularios beneficiato*, illos de plebe paroeciarum 
rectores; cardinaies, qui scilicet in ecclesia cathe- 
drali incardinati erant t =. Ma io non lascio di por- 
lar’opinione, che alcuni de’canouici^delle cattedrali 
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fossero appellati cardinali , perchè erano rettori 
stabili di qualche parrocchiale della città. Prima 
di suggerire ciò, che mi fa opinare, cosi ricordo, 
che anche la chiesa di Costantinopoli , e quelle 
d’ Aquileia , Benevento; Pisa, Asti, Bergamo, 
Siena, Vercelli , Gapoa, Salerno, Orleans , Besan- 
zone», Maddeburgo, Londra , ebbero i loro cardi- 
nali/ Sembra dunque a me, che que’ canonici , i 
quali troviamo decorali col titolo di cardinale, 
non perchè fossero incardinati nella chiesa catte- 
drale portassero questo nome; ma perchè godeva- 
no ancora qualche parrocchia , o ^cmplice chiesa, 
o diaconia col titolo inamovibile.'Tresso l’UghelK 
nel catalogo de" vescovi fiorentini sottoscrivono ad 
uno strumento dell’anno 9 G 4 . alcuni canonici del» 
la chiesa fiorentina , con questo solo nome dise- 
gnati; ma cinque altri «/intitolano insieme cano- 
nici e cardinali. Perchè tal differenza ? se non per- 
chè gli uni erano solamente canonici, e que’cinque 
erano anche parrochi o rettori di qualche chiesa. 
Nel concilio meldense dell’anno 855. è ordinato 
dal canone 66 . t= Titulos cardinales , in urbibus, 
vel suburbiis constilulos, episcopi canonice et ho- 
neste ordinent etdisponant Un'altra carta vien 
riferita dall'Ughelli , in cui Rinieri vescovo di 
Firenze a un monistero di monache conferma 
ecclesiam sancii Johanni Baptistae cardinalern 
in honorem sanctissimi Petri non longe a fioren- 
tina urbe positam «. Chi godeva di sì fatte chiese, 
era appellato cardinale: e ne' vecchi secoli non 
dovea trovarsi implicanza alcuna nell’essere par- 
roco d’ una chiesa urbana , e insieme canonico 
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della cattedrale. Nell’archivio del capitolo de’ ca- 
nonici di Reggio v’ha una bolla di Pietro vescovo 
di quella città dell’anno 1188. in cui conferma 
all'arciprete della cattedrale -= plebem de Cereto 
culti capella sua de Monticello, et ecclesiam sancti 
Petri de civitate regii =, chiamandole a antiquum 
beneficium, quod habuerunt archipresbyteri a no- 
stris praedecessoribus o. Ciò, che vediam qui pra- 
ticato dal vescovo di Reggio coll’arciprete di quella 
cattedrale , possiara credere , che fosse usato da 
altri vescovi, talché si potesse essere canonico, e 
ritenere insieme qualche cura d’anime, o altra 
chiesa. Cosi di sopra ci comparve <= Sergius ar- 
chipresbyler , et cardinalis sanctae neapolitanae 
ecclesiae =. Pare eziandio, che ci fossero una volta 
chiese cardinali distinte con questo titolo dalle 
battesimali, e da’semplici oratori. In un diploma 
conceduto nell’anno 883. da Carlo il Grosso impe- 
radore al vescovo di Bergamo noi leggiamo, che 
non s’ ha da iuferire molestia alcuna = monaste- 
riis, Xenodochiis, vel ecclesiis baptismalibus, aut 
cardinalibus , seu oraculis ejusdem ecclesiae 
Questo nome sembra qui indicar parrocchiali o dia- 
conie, dove non era il battistero. Lo stesso con 
altre parole viene espresso in un diploma del re 
Arnolfo dell’anno 8g5. dove è conceduta esenzio- 
ne plebibus, Monasteriis, titulis. eie. della chiesa 
di Bergamo. E in un diploma dato alla chiesa di 
Piacenza presso il Campi da Lodovico IL augu- 
sto s’incontra la medesima formola, = plebibus, 
seu monasteriis, titulis, altisque ecclesiis =r. Col 
nome di titulis sono indicate le chiese urbane 
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parrocchiali, diverse dalle pievi, cioè prive della 
facoltà di battezzare. Solevano dunque anticamen- 
te i vescovi ammettere al canonicato chi era parro- 
co, o pure conferivano parrocchie a chi era canonico. 
Avendo esse chiese il nome di cardinali, lo con- 
ferivano ancora a chi diveniva rettore. In fatti 
Adelberto vescovo di Bergamo nell'anno 908. con- 
ferì a’suoi canonici, e al loro collegio, = Basili- 
cam beali Cassiani martyris Cristi, sitano infra 
civitatem ca ratione, ut singuhs diebus refeclio 
fiat presbytero, diacono, et subdiacono, et ostiario, 
qui hebdomadam in ipsa custodierint ecclesia a. 
Il perchè bene spesso non andava allora disgiunto 
il canonico dalla parrocchia: il che si diceva con- 
seguire un titolo. Esempio ne sia la santa romana 
chiesa, per gara o ad imitazion della quale pro- 
babilmente gli altri vescovi vollero avere anch’essi 
i lor cardinali suoi propr). Certo e, che anticamen- 
te non men che oggidì i cardinali romani erano 
decorati col titolo di qalche chiesa parrocchiale, 
0 diaconia; ed erano veri e stabili rettori d'esse, e 
qui si potrebbe mentovare una bolla di Giovanni 
HI. Papa scritta nell'anno 56 o. che il Turrigio 
divolgò nella part. II. cap. 8. delle Grotte Vatica- 
ne, dove egli dice: = Ecclesiam duodecim aposto- 
lorum tilulum cardinalatus constituimus, nec non 
et parochiam, sicut celeri tituli urbis hujus ha- 
bent =, Ma si può giustamente dubitare della legit- 
timità di quel documento; e noi non abbisogniamo 
di autorità dubbiose per provar l'uso della chiesa 
romana, e riconoscere l'antichità de' titoli adattati 
alle parrocchie. 
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E qui non to’ io tralasciar di dire, che sotto 
nome di titolo una volta venivano le sole parroc- 
chie, e non già le diaconie. Nel Sinodo romano 
dell’anno 853. si fa menzione titulorum vel dia- 
coniarum. E negli Annali eccl. il cardinale Ba- 
ronio all’anno 882 . produce una costituzione in- 
torno ai cardinali, fatta da papa Giovanni Vili, 
dove egli così parla: .= Bis in mense, vel eo a m- 
plius, vel apud illum vel illum Titulum sive, apud 
illam vel illam diaconia rn, sive apud alias quaslibet 
ecclesias vos convenire mandamus =. Ecco assai 
chiaramente contrassegnatele parrocchie col nome 
di titolo dalle diaconie. Anastasio scrive di papa 
Evaristo : Hic titulos in urbe divisti presbyteris, 
cioè le parrocchie. E veramente mi son passate 
sotto rocchio assaissime bolle di papi edite e ine- 
dite, alle quali si sottoscrivono i cardinali della 
santa chiesa romana, e quivi i preti adoperano il 
titolo, ma non già i diaconi. Ho per esempio ve- 
duto una bolla di Adriano IV. Papa in favore del 
monisterp pomposiano, data = Romae apud san- 
ctum Petrum, per manum Rolandi sanctae roraa- 
nae ecclesiae presbyleri cardinalis et cancellarli, 
Y. Idus aprilis indictione III. incarnationis do- 
minicae anno MCLV. pontificatus vero domni 
Adriani papae IV. anno primo =. Dopo i vescovi 
si sottoscrivono 

Ego Guido presbyter cardinalis litulo sancti 
Grisogoui. 

Ego Hubaldus presbyter cardinalis titulo san- 
ctae Praxedis. , 
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Ego Malhias presbyter cardinalis titillo sanctae 
Savinae. 

«T 

Dopo altri cardinali preti seguitano 

Ego Rodulpbus diaconus cardinalis sanctae Lu- 
ciae in Septisolio. 

Ego Gerardus diaconus cardinalis sanctae Ma- 
riae in via Lata. 

Ego Odo diaconus cardinalis sancti Nicolai in 
< Carcere Tulliano. 

Ecco uu’ altro esempio. Presso l'Ughelli nel tomo 
V. nell’appendice si legge una bolla di Lucio IL 
Papa ad Alberio o sia Alberane vescovo di Reggio 
dell'anno 1 1 44* ma senza le sottoscrizioni de’ car- 
dinali. Le darò io tratte dall' originale. 

Ego Lucius calholicae ecclesiae episcopus sub- 
scripsi. 

Ego Conradus Sabinensis episcopus subscri- 
psi. 

Ego Gregorius cardinalis sanctorum Sergii et 
Bacchi sub. 

Ego Gregorius cardinali Ululi sancti Sixti sub. 

Ego Ymarus Tuscuianus episcopus sub. 

Ego Petrus Albanus sub. 

Ego Thomas presbyter cardinalis tiluli Vesti- 
nae sub. 

Ego Ubaldus tituli sanctae Praxedis sub. 

Ego Manfredus presbyter cardinalis tituli san- 
ctae Sabinac sub. 
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Ego Nicolaus presbyter cardinalis tituK sancii 
Ciriaci sub. 

Ego Guido diaconus cardinalis sanctorum Co- 
smi et Damiani sub. 

Ego Rodulfus diaconus cardinalis sanctae La- 
ciae sub. 

Ego Johannes diaconus cardinalis sancii Adria- 
ni sub. 

Ego Gregorius sanctae Romanae ecclesiae dia- 
conus sub. 

Ego Flugo Romanae ecclesiae diaconus in sancta 
Lucia in Horsia- > 

• • ) 

Molte altre bolla ho prodotto in quest’opera. As- 
saissime ancora ne ha il Margarino nel Bollano 
casinense, e l’Ughelli nell'Italia sacra. Quivi 
tutti i cardinali preti esprimono il loro titolo, cioè 
la parrocchiale da essi goduta: il che non si vede 
fatto dai cardinali diaconi. Però caso mai che 
comparissero bolle, nelle quali anche i diaconi ac- 
cennassero il titolo ; s' ha da guardare, se negli 
originali si legga così, o pure se per colpa de’ co- 
pisti, ovvero per temerità di qualche falsario sia 
stato scritto così. 

v Negli antichi tempi i soli vescovi confinanti 
con Roma erano sempre ascritti al collegio dei 
cardinali romani. Poscia vi furono ammessi an- 
che gli stranieri e lontani, con dare a questi il ti- 
tolo di qualche chiesa di Roma. Si dee ora avver- 
tire, che ne’ vecchi secoli i cardinali preti per es- 
sere parrochi, erano tenuti alla residenza : il che 
si deduce dal Sinodo romano dell'anno 853. te- 
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nulo da papa Leone IV. jn coi Anastasio, non già 
il raccoglitore delle vite de'romani pontefici, ma 
un’altro titilli sancti Marcelli presbyter cardina- 
li s, fu deposto, perchè contro i canoni per cinque 
anni avesse abbandonata la parrocchia. Perciò que- 
sto esempio sempre più ci assicura , che i preti 
cardinali erano allora anche parrochi; e questo 
anche anticamente si contava per un gran pregio. 
Imperciocché in que’ tempi niuno poteva essere 
promosso al sommo pontificato, se non era prete 
cardinale, o diacono cardinale. Odasi -quanto fu 
stabilito nel concilio romano del l’anno 7C9. Cioè 
venne proibito, = ne nullas unquam praesumat 
laicorum , neque ex ullo ordine, nisi per dislinctos 
gradua ascendens, diaconus aut presbyter cardi- 
ne lis faclus fuerit , ad sacrum pontificatus hono- 
rem promoveri (1)=. Cosi Anastasio nella vita di 


(1) L’autore commette altro canone «lei medesimo con- 
cilio pubblicato già da Oldestcnio ( Coll, fiorii, pag. ?5g. segg.) O 
90 anni sono anche da me, eoo aggiugnerri il principio da prezioso 
Codice veronese, e con subito trasmetterlo a esso autore, che ne mo- 
strò gradimento. Il canone ommesso è tale: “ Si quia ex episcopi», 
vel presbyleris, vel monachi», aut ex laicis contra cauotium et san- 
Stornai patrum statuti» prorumpes in gradum majornm ( Graziano 
Disi. 79. c- 5 - legge filiorum ) sanefae Kom. Eccl* idest prcsbytero- 
rum cardinalium, et diacouorum ire praesurapscrit, et banc aposto- 
Ircam sedem invadere quilibet ex supradictis lentaverit, et ad sum- 
room pontificalem honorem ascendere voluerU,ipsi et cibi faventlbn» 
fìat perpetuum anatbema La causa dell’ omissione e palese. Quel 
vedere i vescovi, preti, c monaci ambire al grado nuijorum , o sia fi - 
horum della S. R. C. gli ha fatto meritamente temere, che la sua 
dottrina de* veri parrochi, e veri rettori* non venga distrutta da 
quegli ambiziosi di varia condizione quasi cento anni prima, ch’ei 
la desse per certa, come »’ ù visto nella nota precedente. SI aggiu- 
^ne che il medesimo Stefano 111. fu fatto prete cardinale del titolo 
di S. Cecilia AnasC. Vit- Sleph. i v. al. 1 1 1. da S. Saccheria, che lo 
ritenne sempre -«1 aoo servigio nel palazzo Apostolico Lateranense, 
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Stefano IV. Papa, clie terzo è appellato da altri; 
Dopo le quali notizie si può comprendere , cosa 
s’abbia ragionevolmente da credere dei cardinali 
d’altre illustri chiese d’Italia, Giovanni Vili. Pa- 


couforme fecero i due successori Strf.no II. e Paolo 1. Gno alla mor- 
tc, che seguì 1* anno 768. Clit vero parroco dovette esser questi, che 
non conobbe greggia per più di ?o. anni! E* molto, che l'autore citi 
poco sopra il concilio di Leone IV. in cni venne deposto Anastasio 
cardinale per la sua disubbidienza ; e non osservi la vera definizione 
de'cardinati della S. H. C. Dice ivi il pontefice! 4t Anastasius pre*. 
byler cardinis nostri, quem noa in titulo B. Marcelli raart. atquc 
pontif. ordinavimus Adunque non il titolo, in coi veuivano or- 
dinati i preti del sacro collegio, dava loro il nome ; ma il cardine 
della chiesa di Gesù Cristo, cioè In chiesa romana, fondamento, e 
centro di tulle le chiese del mondo, li costituiva preti cardinali 
tanto diversi da’ veri parrochi, quanto era ed é diverso il loro ufizio 
da quello di veri parrochi. Kon bisogna dunque lasciarsi ingannar 
dalla somiglianza del nome nel decidere di cose sì sublimi. 

Vadasi alla istituzione de* cardinali, e troverassi, che dal bel 
principio del secondo secolo furono distribuite a’ cardinali le chiese 
domestiche da S- Evaristof Anast sect» 6. ), come d’Aquila e Prisca, 
di Lucina, di Clemente, di Pudente, di Claudia etc. perche ivi ra- 
dunassero i fedeli, e facessero le sinasai- Vedraaai poi che due secoli 
dopo, S. Marcello, per riparare al grave male recato a Roma nelle 
fiera persecuzione di Diocleziano, con distruggere tutti 1 luoghi sa- 
cri, e confiscare i Cimiteri, *' titulos in urbe Roma constitait, quasi 
diaeceses propter baptismum et paenitentiam mal tortini .qui conrer- 
tebantur ex pagania, et propter scpulturas martyrum (Anast. sect» 
cioè diede a’ preti cardinali ampia facolti d* esercitare i 
due offiz j allora spettanti a' vescovi solamente , 'd* amministrare 
il battesimo, e assegnar la penitenza lapsis , nelle case ovvero orato* 
rj privati di esse, esibite già dalle pie persone per attendervi occul- 
tameote al divino aervigio, e distribuire, com’è detto da S. Erari- 
sto, a’ preti cardinali, che si ha per tradizione essere stati creati in 
nome di a5. da ài. Cleto ex praecepto divi Petri ( Anast. sect. 3. ) 
nel primo secolo della chiesa poco dopo la morte del principe degli 
apostoli. Vista così l'antichità, la dignità, e l’autorità del sacro 
collegio nc’primi tre secoli, quando nemmeno per sogno si possono 
immaginar parrocchie nelle città, ov’cra la sola cattedrale, per 
concepire , che non conviene a’ cardinali il nome di veri par- 
rochi bisogna scendere al quinto secolo, nel quale S. Innocenzo ( ad 
Dee. Eugub, c ap. 5. ) dice apertamente, che i titoli non erano par- 
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pa nell'anno 879 . scrivendo l'epistola aai. al clero 
milanese, lo esorta a rigettare Ansperto arvivesco- 
vo per procedere poi all'elezione d’on altro, sce- 
gliendo, chi =3 de cardinalibuH presbyleris, aut 
diaconibus (cioè di Milano) dignior fuerit reper- 
ti» ». Lo stesso è scritto da Arnolfo milanese nel 
1 ib. I. cap. I. della sua storia. E che i cardinali di 
Milano godessero qualche chiesa, «che conferiva ad 
essi questo nome, si può argomentare da un docu- 
mento della vicina chiesa di Pavia, dal cui archi- 
vio l’ho io ricavato. Esso è una copia imperfetta 
di diploma conceduto dai re Ugoe Lottario a Liu- 
tifredo vescovo di Pavia circa l’ anuo g43. dove 
essi confermano a quella chiesa » omnes capeltas 
cardinales tam extra quam intra urbem positas =>. 
Qui col nome di cappelle son disegnate le par- 
rocchiali, la rettoria delle quali portava il titolo 
di cardinale a chi la godeva. Presso l’ Ughelli nel 
tomo I. dell’Italia Sacra alla pag. ai. dell’appen- 
dice, papa Pasquale II. nell’anno no5- in una 
bolla a Guido vescovo di Pavia così parla : a Sane 
monasterii, aut capellis aliquibus , praeter matri- 
cem ecclesiam , baptismum generalem fieri pe- 
nitus prohibemus =. Qui abbastanza si scuopre 

rochie, e per conseguente i cardinali non eran parrochi. " De fer- 
mento vero, quod die dominica per titulos mittiraus, superflue nos 
consulere voluisti, quum omnes ecr lesine nostrae intra ciritatem 
ai nt consti lutae. Quorum prcsbyteri, quia die Ipsa propter plebera 
sibi creditara nobiscum convenire non possunt, idcirco fcrmentum 
a nobia coufectum per acolythos accipiunt, ut se a nostra communio* 
ne, maxime illa die non judicent separato*. Quod per paroecias fie- 
ri debere non poto quia nec longe portanda sunt sacramenta: nec 
no* per coemeteria diversa conatitnlis presbiteri* destinatoti*, et 
presbiteri corum cooficicndorum jus habeaut atquc liccntiam 
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datoil nome di cappella alle parrocchiali di quella 
città. Ho io anche pubblicala la fondazione della 
chiesa di santa Maria Falconila di Milano, oggidì 
collegiata, fatta nell’anno 1107. Il fondatore Ful- 
cuyno la chiama capelloni , e poi basilicam, dove 
più preti doveano uficiare. Nel cap. 3 . della vita 
di san Giovanni Gualberto al dì 13. di lugliosi 
legge, ch’egli proibì a'suoi monaci a accipere ca- 
pellas , ad hoc quod aliquando a monachis regi 
deberent, canonicorum , non monachorom, hoc 
esse officiuin dicens =. Dal che s’intende che in va- 
riechiese alcuni de' canonici son chiamali cardinali, 
perchè reggevano qualche chiesa cardinale, cioè 
parrocchia o diaconia. Presso il Campi nella storia 
Ecclesiastica di Piacenza in un diploma di Carlo 
il Grosso dell’anno 881. si legge: » Cu m mona- 
steriis et cellis, vel ecclesiis baptismalihus, quae 
intra civitatem praedictam cardinales habentur, 
sive extra civitatem existunt n. Truovasi ancora 
in una carta senese del 1081. alcuni preti, che 
s’ intitolano de cardine sancii Laurentii. De car- 
dine sancte Petronillae etc. E così in altre carte. 

Maggior luce daranno qui alcune carte della 
chiesa di Modena, esistenti nell’archivio del capi- 
tolo de’canonici. Siccome abbiam detto, nel secolo 
XI o XII anche i vescovi stranieri cominciarono 
a godere in Roma il grado e titolo di cardinali: 
con che acquistavano diritto all’elezione del roma- 
no pontefice, ed anch’essi poleano aspirare a quei- 
reccelsa dignità. Non volle essere da meno il me- 
tropolitano di Ravenna nel medesimo secolo XII. 
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Leggesi dunque la bolla di Gualtieri arcivescovo 
di quella città, il quale concede la chiesa di santa 
Agnese, posta a in civitate Ravennae in regione 
erculana justa orologium sub titulo cardinalatus 
Dodoni mutinensis ecclesiae episcopo, atque san- 
ctae Ravennatis ecclesiae presbytero cardinali =. 
Essa è data nell'anno naa. Sottoscrivono *=> Ego 
Johannes archipresbyter sanctae Ravennatis ec- 
clesiae, et cardinalis sancti Petri majoris tituli. 
Ego Johannes presbyler, et cardinalis sancti &al- 
vatoris «= con tre diaconi cardinali, e un suddiaco- 
no cardinale, ed altri preti, diaconi, o suddiaconi 
privi di tale appellazione. Da li a due mesi il me- 
desimo arcivescovo concede e conferma la chiesa 
di san Mamma Dodoni episcopo sanctae Muti- 
nensis ecclesiae et cardinali sanctae Agnetis. In 
altra bolla di Gerardo arcivescovo di Ravenna 
dellanno 1172. si veggono confermate ad Arrigo 
vescovo di Modena le suddette chiese. Possono 
tali notizie servir a conoscere quello, che s'abbia 
con probabilità da credere d’altre chiese d’Italia 
dove ne’ secoli antichi si truovano i cardinali. Di 
più non ne aggiungo su questo argomento, se non 
che nella biblioteca Ambrosiana esiste un Manu- 
scritlo con questo titolo. cLiber de stalu,auctori- 
tale, e potestale reverendorum in Christo patrum 
et dominorum, sanctae romauae ecclesiae cardi- 
ualium, et de eorum collegio sacrosancto Fu 
composto quel libro Romae. — Ponti fica lus do- 
mini Eugenii papae IV. anno decimo sexto (cioè 
nel 1446) per venerabilem patrem magislruin 
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Bernardum de Rosergio in theologia rnagiòtrum, 
et utriusque Juris doctorem , canouuin cuaiiteni 
in alma universilate sludii tolosani etc =. Molla 
erudizione contiene tal libro, e meriterebbe la luce, 
quando non l’abbia già veduta. Cosa poi deside» 
rasse ne'cardinali della chiesa romana Alvaro Pe- 
lagio di sopra nominato nel lib. II. cap. iQ. da 
plancia ecclesiae, si può ivi cercare (i). 


(i) Ottimo, ma intempestivo consiglio. Alvaro Pelagio scriveva 
in tempo di Giovanni XXII dimorando la s. Sede in Avignone. 
Quanto vi fosse allora bisogno di scrivere in quella forma, c con 
quel zelo, di cui era anche più che a bastanza fornito quell* autoio, 
gli eruditi lo sanno: ma non stimano a proposito per la predente que- 
stione il leggere ciòch’ei desiderava ne’cardinali della chiesa ro- 
mana; opportuno bensì giudicano quel ch’ei dice de’cardinali d'altre 
chiese, nello stesso trattato citato dall’autore: — Su ut et in ecclesia 
composte! lana cardinale» presbyteri mitrati, et iu ecclesia Ravenna- 
te Tale» cardinalcs sunt derisui potiti» quanti hooori — . Del resto 
che i titoli de’cardinali divenisscr chiese parrocchiali benché tali 
non fossero a tempo di s Innocenzo I. è opinione comune degli sto- 
rici ecclesiastici: ma che i cardinali avessero tal nome più per esser 
simili a’ vescovi cardinali, che a’preti cardinali delle altre chiese, e 
che non debbano definirsi proprj e veri parrochi col nostro autore, 
lo mostra l'esempio medesimo d’ Anastasio del titolo di s. Marcello 
addotto in provo: poiché la destinazione di tre vescovi per chiamarlo 
al concilio; l'impegno preso dall’imperador Lodovico; e i due messi 
imperiali da lui deputati a tal’cfTelto non ci rappresentano un par- 
roco, ma una primaria dignità della chiesa romana- Inoltre ne’due 
primi ordini antichissimi dal p. Mabillone premessi a tutti gli altri 
nel suo museo italico leggesi ( ord . i . n. 4 ord . il. n. |.) dei ricevi- 
mento del pontefice nelle stazioni: — presbyter tituli vel ecclesiae, 
uhi stallo fucrit una curn maioribus domus eccl. rom.inoe vel patro 
diaconiae (si (amen illa eccitante diaconiae fuerit) cura suddito sibi 
presbyterio et mansionario thymiamaterium defereotibos io obse- 
quium illius, inclinato capile dum venerit — . Dal che viene anzi dir 
finito uno che presiede al titolo, che un parroco. E finalmente il H. 
Mabillone medesimo reca nel comentario previo agli ordini romani 
(pag. XI 11.) le soscrizioni di varj preti ascritti a un solo tìtolo fino 
•I numero dì quattro: i quali ninno direbbe, ebe fossero tutti un 
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parroco. Formerebbe beasi idea forse vera, che conforme anche ia 
oggi le patriarcali! e altre collegiate di Roma hanno i lor vicarj cu- 
rati, cosi i titoli delle prime dignità della chiesa gli avessero con 
più ragione. Ed era meglio lasciar la controversia nello stato in cui 
Unti dottissimi uomini l'hanno lasciata che deciderla poco propria- 
mente in tempo che si ha una idea de'parrochi non punto dicevole 
alle prime dignità della chiesa. 
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DELL ISTITUZIONE DE CANONICI. 


^/^Cliianqiie è versato netta sacra erudizione, 
non Ita bisogno d’imparare da me, che anche ne- 
gli antichi secoli ogni chiesa matrice e principa- 
le, cioè le cattedrali e parrocchiali, teneva pel suo 
ministero varj preti e cherici, che erano ascritti 
ad essa , e con perpetua assistenza ivi servivano 
a Dio, e al bene del popolo. Pochi ne contavano 
le parrocchiali, molti la cattedrale; ed era cosi 
formato il clero di questa , che rappresenta va uo 
un collegio, e una specie di senato, C 3 po di cui 
era il vescovbi&Le rendile della chiesa prestava- 
no ralunenlo ad essi, siccome ancora al vescovo, 
e ai poveri*/ Assisteva no i preti e diaconi al sacro 
pastore nel sacrifizio, e nelle altre funzioni della 
chiesa, e in varie occasioni del governo ecclesiasti- 
co. Intervenivano ancora ai concili del vescovo, e 
senza il loro consenso non si spedivano gli affari 
più importanti. Ma non per questo si osserva nella 
sacra repubblica di allora , se non un lieve ab- 
bozzo de’ canonici, de’quali ora siam per trattare. 
L’origine di questi vien riferita dalla maggior 
parte degli scrittori dopo l'anno 700 della nostra 
era, anzi anche più tardi presso i franchi, da’quali 
poi passò in Italia questo lodevol istituto. Ma noi 
troveremo, che l’origine sua è da riferire a 'secoli 
più antichi, e all'Italia stessa'x'Cioè nel secolo 
quarto certo è, che fiorì Eusebio vescovo di Ver- 
celli, celebre per la sua santità, c per la difesa 
Tomo IX. 6 
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della religion cattolica contro gli Ariani, gillò i 
primi fondamenti di questo sacro istituto. Impe- 
rocché egli congregò il clero della sua città in 
una stessa casa, e alla medesima mensa ; e quel 
che più importa, gl’lstradò con regole tali di au- 
stera disciplina all’esercizio delle virtù, che i obe- 
rici suoi non erano da meno dei monaci, e la 
sua casa si potea appellare un monislero. E qui 
non posso io concorrere nell'opinione del chiariss. 
p. Tommasini, il quale nella par. I. )iL>. III. cap. 
4 . de Benef pretende, che fossero non cherici 
viventi quivi a guisa di monaci, ma monaci, che 
facevano tutte le ecclesiastiche funzioni del cle- 
ro ( 1 ). Non contradicono a quanto ho io asserito 


(») Il Tommasini non va molto lungi dal vero. Poiché Roma, 
fonte della ecclesiastica disciplina, c'insegna, che i canonici antica- 
mente furon monaci. Dagli scrii tori delle vite de’potilefici attribuite ad 
Anastasio, esattissimi in questo genere se ne somministrano infiniti 
esempi. Di Gregorio IV fra gl» altri , che cominciò il pontificato 
Fauno 837 difesi ( sect . 470) espressamente, che presso alla Chiesa di 
S. Maria in Trastevere — mouasterium a futidnmentis statuit, et no- 
vi* fahricia decora vit. In quo etiam monachos canonico* aggregavit, 
qui inibì officium facerent, et omnipoteuti Domino grates et laude* 
dichus singulis et noctibus prosrquuli* intimo cordi* spi ramine de- 
cantarmi • . Monastcrj simili si veggono specialmente destinati alle 
chiese patriarcali: sebbene iu alcune vennero meno, come a S. Gio. 
Laterano; in S. Maria Maggiore non mi e noto, se lasciato il nome 
di monaci ritenesser quello di canonici; ma di quei di S. Pietro c 
cosi manifesto il fatto, che può dirsi evidente. 

Erano presso alla di lui basilica quattro sì fatti monasteri. Il 
primo e più antico intitolatodc’santi Giovannic Paolo, fu fondato nel 
quinto secolo da s. Leone Magno (Anast. sect . fi 7 ', gli altri tre poste- 
riori. di s. Martino, di S. Stefano maggiore, e di S. Stefano minore 
non hanno nc tanto alta nè tsuto certa origine. Ma che tutl i quattro in 
detta basilica esercitasser Fufizio di canonici nel principio dell'otta- 
vo secolo, si ha dalle vite di Gregorio IH c Adriano I poiché quegli 
determinando di alcune funzioni solenni (sect. ooj.) ordinò, che 
— iutra ecclesiali) b. Petri apostoli sub arcu principali a monachi* 
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le parole ch’egli cita di santo Ambrogio nell’e- 
pistola oggidì 63 - una volta 81. dell'autore di un 
sermone, attr ibuito nelle vecchie edizione ad esso 
santo Ambrogio, e che da me vien creduto di san 


vigilile celebri re utur et a presbyterii (card.) bcbdom.d.rtii mina- 
rum solemnia — . E Adriano (sect. 3a6.) più chiaramente, constituit 
in monasterio 1 . Stephani cata barbara patriota ( cioè 1 , Stefa- 
no minore, dicendosi l'altro cala Grolla Patricia) — situm ad b. 
Petrum apostolorum eongregationem mnnachorum, ibi et abbatem 
idoneam personam ordinane, statuii, ut srdulas laudes io ecclesia b* 
Petri perso! vant, ut coetera tria monasteria —, De’medesimi parla 
Gregorio IV. (sect. 45q) allorché determina, — ut monachi qui ad 
o/Ccium persolvendum in ecclesia b. Petri ap. sunt constituiti, om- 
nibus dicbiis ibidem laudes omnipotenti Domino canere non desi- 
stant — . E S. Leone IV fondatore della città Leonina fu educato in 
quello di s Martino, come si ha (sect. 4$4) nella di lui vita: — In 
monasterium b. Martini conf. Cbristi, qtiod foris tnoros hujtts civi- 
tatìs romanae juxta eccl. b. Petri ap. situm est, quousqae sacras li- 
terns plenitus disceret, spnnte concessit — . Perciò dopo fondata la 
città, per unir la basilica con Roma, —monasterium s. Martini quod 
lori go senio erat casumm, roiris domorum aedificiis restauravi!, et 
ad honorem molioretn, quam prius fuerat, funditus dccoravit — fse- 
ct. 553); e servì dì canonica per molti secoli- E si noti, che se il mo- 
naslerio minacciava rovina longo senio, nella metà del secolo IX 
quando era pontefice s. Leone IV era dunque edificato più secoli ad- 
dietro. 

Del rito di questi monaci procurò aver la norma quel Biscopo, 
del quale parla Beda ( Hist. angl. lib • 4* c. 18 ) nel settimo secolo, 
dicendo com'ci pregò s. Agatone, acciocché ** in monasterio suo cur- 
sum canendi annuum, sicut ad s. Petrum Romae agchatur, edocereL 
E del medesimo parla Amalario nella prefazione de’suoi quattro li- 
bri de off. eccl. a Lodovico Pio, ne’principj del nono secolo: — Po’ 
stquam scripsi libellula, quia parvitate mea vocatur de ecclesiastico 
off. veni Romani, interroga vique ministros ecclesiae s. Petri, quot 
orationes soliti esscnt celebrare ante epistolare raissae per dica festos 
in quibus duas solemnitatcs celebramus eie. Rcspoasum est mibi ti- 
naia tantum — . Nè inganuossi il p.Mabilloue (mus. 1 tal. lo. 7 comm. 
praer. c. 4 ) dicendo che ne’primi nove secoli •* rara in urbe; etforte 
nulla, praeterquam in basilica vat. clericorum col legia erant. poiché 
non sembravano essi monasteri, ma collegi di cberici; siccome non 
monaci, ma chcrici pareau quc’ministri interrogati da Amalario. EA 
è notabile che ciò segui appunto in tempo di s. Gregorio IV istituto? 
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Massimo. All’incontro la sentenza mia chiaramen- 
te si raccoglie dalle seguenti memorie. Nel lom, 
IV de’miei anecdoti Ialini ho io dato alcuni ser- 
moni de sancto Eusebio, l'autore de'quali si crede 
il suddetto san Massimo vescovo di Torino. Nel 
settimo quell’antichissimo, e quasi contemporaneo 
panegirista, così parla di quel santo: = Ilic docuit 
intra uuius diversorii septum varios cohabitanlium 
mores in unam coire custodiam; tantaque apud il- 
los fuit mensura et disciplina vivendi, ut quotidia- 
no adcrescente profectu habitaculum illud non jam 
diversorum congregatio clericorum, sed consacer- 
dotum collegium videretur, in tantum ut lam- 
quam de seminario optimi germinis per quam 


de’vnonacl canonici in a. Maria in Trastevere, e instaurator del di- 
vino servigio inculcato a'tnonari della basilica vaticana. 

Piu chiaramente si vede ciò nelle bolle di s Leone IX. f Buttar . 
vatic to i. pag. va. seqq.). La prima delle quali è diretta, -Joban-> 
ni archìpresbytero ven ecclesie b- Petri apostoli, et ejusdem eccle- 
ttiae canonici» in mouasterio s. Martini none ordinatis, et ordinan- 
di; ut in eboro b. Petri die noctuque divina officia decantent in 
perpetuum — . E affinché dal veder caduto il nome di monaci, e dalla 
distanza di più di due secoli non si credesse succcssion di canonici 
a’monnei; dalla lor petizione a'apprcnda, che erano quegli steasi : 

— Postulasti# a nobis quatenus confirmaremus quae sanctissimo Leo- 
ne IV. papa et a quibusdam pontiCcibus roraanis vobis sunt conces- 
sa, et per privilegia continuata — La seconda è diretta al medrsimo 
card, arciprete di s. Pietro, — et ipsius ccclcsiae canonici» in mona- 
sterio s. Stepbaui majotes nunc ordinatis et ordinandi# in perpe- 
tuum e parimente rammentansi i privilegi conoessi loro da Pa- 
squale I Leone IV e altri. La terza diretta similmente al card, arci- 
prete predetto ed ejusdemeeclesiae se l'ut tòri bus , gli abbraccia tutti: 

— Vestria petitionibus inclinati, sacrosanclas ecclesia# sanctorum 
Johann is et Pauli, s Martini, s. Stephani roaioris, et s. Stcpbani 
minori» vcslris usibus destinatas ad exemplar praedecessorum no- 
atrorum Sergii 1 Leonia V etc — . (Ju iodi è che la sentenza del 
Tommasini non è da rigettarsi, mouaci essere stali eia prima i cano- 
nici. Vedi la prefazione. 
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plurimas civitates expetentibus populis largiretur 
lectissimos de sua institutione patres. Erat enim 
in omnibus, tanto principe precedente, spirilua- 
lium oflìciorum indefessa sedulitas, parsimoniae, 
sobrietatisque sanitas, caritalis dulcedo, custodia 
castilatis t=>. Di qui intendiamo, essere stata isti- 
tuita da santo Eusebio congregationem clcrico- 
rum, e non già di monaci ; e ch’essi con tal bella 
armoniadidisciplina convivano insieme, che quello 
pareva collegium consacerdotum, cioè di vescovi: 
perchè il nome di sacerdote per lo più si adoperava 
per significare i vescovi. E quand’anche la voles- 
se qui taluno prendere per monaci, convien ricor- 
darsi, che rarissimi erano allora i monaci preti. 
Ma odasi il medesimo autore nel sermone IX che 
così la discorre di questo santo vescovo: = Ut 
universo clero suo spirilualium instilutionum spe- 
culimi se coeleste proeberet , omnes illos secum 
intra unius septum habitaculo congregavit, ut 
quorum erat unum atque indivisum in religione 
propositum, fieret vita, victusque communis. Qua- 
tenus in illa sanctissima societate vivendo invi- 
cem sibi essent con versa tionis suae judices et cu- 
stodes etc. » Qui non v'ha parola di monaci: 
tutto apertamente parla di cherici. E però dove 
nella sopra citata epistola di sant’ Ambrogio si 
legge, che si osservava => in ecclesia Vercellensi 
monasterii continentiam , et monachorum inso- 
luta =; siccome nel poco fa allegato sermone: eo- 
sdcm monachos instituit, quos clerico* : altro ciò 
non vuol dire, se non che santo Eusebio avea» 
ridotto il suo clero a guisa de’ monaci di Oriente 
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cioè alla medesima abitazione, vita comune, e al* 
la pratica di tutte le virtù. 

X S’ ha dunque a stabilire , che il primo saggio 
dell istituto de’canonici si fece vedere sotto il sud- 
detto santo vescovo 0 martire Eusebio, avendo egli 
introdotta nel suo clero la maniera di vivere dei 
monaci. Da questo nobile esemplare si può crede- 
re, che poscia santo Agostino traesse la vita rego- 
lare da lui portata nella chiesa d’Ippona, dov’egli 
i usti Luì come un monistero 0 seminario di cberici, 
cioè preti, diaconi etc. che servivano alla sua chie- 
sa. Con essi sempre Agostino, per testimonianza di 
Possidio nella sua vita, conviveva, comune a tutti 
essendo la casa, la mensa, e il vestire, nulla posse- 
dendo essi di proprio, come nella chiesa primitiva. 
Quella sacra congregazione viene chiamala moni- 
stero, non perchè veramente quei fossero monaci, 
de’quali gran numero allora abitava in Oriente, e 
in quel tempo stesso, che fiorì santo Eusebio, san 
Alartino formò un monistero d’essi in Italia, e poi 
san Benedetto più felicemente istituì: ma perchè 
que’cherici a guisa di monaci menavano la lor vi- 
ta, professando specialmente la vita comune, e tut- 
ti i doveri della pietà. Fu anche dipoi dato il no- 
me di monistero alla casa de’canonici, come si 
mostrerà con varj esempli^ Ora per conoscere, che 
non sì tardi, come talun si fece a credere , furono 
istituiti i canonici , conviene osservare il te- 
stamento di Berticranno vescovo cenomannense, 
o sia del Manso, fatto circa l’anno di Cristo 6 i 5 
come s ha dalle vite di que’ vescovi presso il 
p. Mabillone. Ivi è nominato = Agericus episcopns 
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luronensis,// ^na/enobis veudiditportionem villae, 
quae «aneti Martini fuit , et venditionem cum 
canouicis suis nobis fecit =.SCEcco che fin sul 
principio del secolo Vii. monasterium turonen- 
se di san Martino era abitato da’canonici . Ag- 
giungasi un testimonio anche più antico, cioè 
Gregorio Turonense vescovo della medesima città 
di Tours, informalissimo al sicuro delle cose sue. 
Egli nelle vile de’padri, e nel lib. X della storia 
rammenta mensam canonicorum /nella chiesa bi- 
turicense, e nella turonense, talché abbiamo nel 
secolo sesto il nome dei canonici presso i fran- 
cesi, e però anche l’istituto. Veggasi in oltre qui 
sotto un passo del concilio III. di Orleans. Truo- 
vasi ancora nelle suddette vile de’ vescovi ceno- 
mannensi 4no strumento di Lonegisilo monaco, 
scritto nell’anno 6a5 in cui egli promette di pa- 
gare ad opus canonicorum ( cenomannensi ) duo 
madia vini ad caritatem faciendam. Adunque 
anche allora v’era il nome e il collegio de'cano- 
nici. Cosi nelle carte del secolo VII s’incontra 
menzione d’essi./Però sembra potersi dedurre con 
retta ragione, che da tali chiese fu preso il nome 
e l’esempio di que’ canonici, che furono nel se- 
colo Vili in altre chiese istituiti, e il nobil or- 
dine de' quali mirabilmente poi si assodò nel se- 
colo IX e si diffuse per la Francia, Italia, ed al- 
tri paesi della cristianità. Particolarmente per tale 
istituto gran merito presso Dio, e fama presso gli 
uomini si procacciò Crodegango vescovo di Metz. 
Imperciocché, per attestato di Paolo Diacono nelle 
vite di que’ vescovi, egli per rinvigorire nella sua 
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chiesa la disciplina ecclesiastica, mentre Pippino 
regnava in Francia, = Clerum adunavit, et ad 
instar Coenobii intra claustrorum septa conversari 
fecit, normaraque eis instiluit, qualiter in ecclesia 
militare deberent. Quibus annonas vilaeque sub- 
sidia sufTicienter largitus est, ut pei^turis vacare 
liegotiis non indigentes, divinis sol um modo offi- 
ciis excubarent. Ipsumque clerum lege divina, ro- 
manaque cantilena, raorem atque ordinem rama- 
rne ecclesiae servare praecepit =. Abbiamo qui il 
ritratto vero dei canonici, che divennero poi ce- 
lebri, istituiti nella chiesa di Metz. E perciocché 
fino a quei dì questo santo istituto, per quanto 
sembra, non avea regolamenti e leggi scritte: si 
crede, che il primo fosse il medesimo Crodegan- 
goa comporre Normam (cioè la regola) clericorttm 
o sia de' canonici, la qual fu poi lodata nel con. 
cilio di Magonza deH'anno 8i3.'^Nè solamente 
egli indusse il suo clero alla vita comune, ma e- 
ziandio a cantare in coro le lodi di Dio, come 
si praticava in Roma. Cioè dovette credere quel 
piissimo vescovo cosa sconvenevole, che i monaci 
nelle lor chiese prestassero ossequio a Dio co’sal- 
mi ed inni cantati con tanta edificazione del po- 
polo; e che il tempio maggiore della sua città 
restasse privo di questo decoro. Poscia a poco a 
poco sotto il suddetto re Pippino, e Carlo Magno 
suo figlio, e suoi nipoti, maggiormente si propagò 
tale istituto per la Francia, procurando quei re, che 
a niuna cattedrale mancasse il collegio di essi ca- 
nonici. 

Onde venisse il loro nome, non si può facit- 
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mente decidere. Pensano alcuni che fossero così 
appellati, perchè ascritti al canone, cioè alla ma- 
tricola della chiesa, e alimentati colle rendite di 
essa. Pensano altri, perchè essi più strettamente 
osservassero i canoni, o sia le regole canoniche; o 
pure perchè canonicamente, cioè regolarmente, vi- 
veano, per distinguersi dagli altri del clero, che 
non obbligati da regola alcuna viveano nelle pro- 
prie case. Finalmente furono di parere, che tale 
appellazione venisse dal canone frumentario, per- 
chè ricavavano il vitto dalle rendile della chiesa^ 

10 nulla deciderò, bastando a noi di sapere, essere 
stati chiamati canonici coloro, che professavano la 
regola de'cherici, faceano vita comune in un chio- 
stro, cantavano in coro i divini ufizi, e faceano 
J’altre ecclesiastiche funzioni, tuttavia secolari, e. 
non monaci,benchè si studiassero d’imitare in gran 
parte la vita e disciplina monastica. Di qua ven- 
ne il nome delle ore canoniche per signiGcare esso 
divino uGzio, che era cantato da essi nell’ore deter- 
minate del di e della notte. Fu anche dato il nome 
di canonica al chiostro, dove essi abitavano. Veggasi 

11 Tommasini nell’opera sopra lodata- Io non citerò 
se non il decreto di papa Eugenio II. nel concilio 
romano dell'anno 826 cap. 7. dove si legge: = ne- 
cessaria res exsistit , ut juxta ecclesiam claustra 
constituantur, in quibus clerici disciplinis eccle- 
aiasticis vacent. Itaque omnibus unum sit refecto- 
rium ac dormitorium eie a^Truovansi ancora i 
canonici appellati cherici, come si potrebbe pro- 
vare con varj esempli; e qui certamente si parla 
d’essnfQuello, che ora conviene osservare, si è, 
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essersi bensì studiali Pippino e Carlo Magno per 
istendere a tutte le città l’ istituto de’canonici, e di 
ben formare la loro vita: pure doversi principal- 
mente attribuir questa gloria all'iroperador Lo- 
dovico Pio figlio di Carlo, perch’egli con singo- 
iar premura procurò di dilatare questa forma di 
vivere non solo per la Francia, ma anche per la 
Italia. Cioè fu egli, che nel concilio di Aquisgra- 
na dell’anno 816 ordinò ai padri, che raccoglies- 
sero dai vari canoni, e dai santi padri tutto ciò 
che paresse più acconcio a ben formare la vita dei 
cherici; e fece in oltre, che si compilasse la regola, 
che si dovea osservare dai canonici, e dalle cano- 
nichesse. Nè ommise diligenza alcuna, affinchè 
dapertulto s’istituissero collegi di canonici, che 
fiorissero nell’esercizio delle virtù. Leggonsi ne- 
gli alti del suddetto concilio tutti i regolamenti 
spettanti ad essi cherici e canonici. Oltre a ciò in 
un capitolare d’esso anno 816 presso il Baluzio 
formò questo decreto ». Quia vero canonica pro- 
fessio a raultis partim ignorantia, partirò desidia 
dehoueslubatur, operae pretiura duximus, Deo a- 
djuvante, apud sacrum conventum ex dictis san- 
ctorum Patrum in unam regulam canonicorum 
et canonicarum congerere, et canonicis, vel san- 
climonialibus servaudum contradere, ut per eam 
canonicus ordo absque ambiguitate possit servari 
etc «3. Amalario diacono, assai celebre fra gli scrit- 
tori ecclesiastici, sopra gli altri faticò per formar 
quella istruzione. Tanta cura del piissimo impera- 
dure, è la premura de’padri del concilio d’Aqui- 
sgrana, cagion furono, chea pocoapoco s’istituirono 
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anche in Italia collegi di canonici , di maniera 
che non ci fu col tempo cattedrale alcuna, che 
non ne fosse decorata, con aver essi per abitazione 
il medesimo chiostro, e la stessa mensa. Quanto 
poi al Du Cange, il quale nel glossario latino alla 
voce canonici pensa, che in que’medesimi tempi 
fossero istituiti i canonici regolari, cioè i profes- 
santi la regola attribuita a santo Agostino, e che 
questi fossero diversi dai canonici secolari: dubito 
io forte, che la sentenza sua non sia appoggiata 
a sodi fondamenti. Anche i canonici secolari si 
diceano vivere regulariter, o pure secundum re- 
gulam ; perchè anche ad essi era prescritta una 
regola, e negli atti di que’tempi solamente noi 
troviamo i monaci, e i canonici. E perciocché do- 
vendosi allora fabbricare i monisteri, o chiostri 
di essi canonici presso alle cattedrali, occorreva- 
no talvolta var) ostacoli, negando alcuni di vende- 
re i loro edificj, o il suolo occorrente: lo stesso 
imperador Lodovico Pio vi provvide nell’anno 
819 col seguente capitolare: » De locis dandis 
ad claustra canonicorum facienda , si terra de eju- 
sdera ecclesiae rebus fuerit, reddatur. Si de al te- 
rius ecclesiae, vel liberorum hominura , commu- 
tetur. Si autem de fisco nostro fuerit, nostra li- 
beriate concedatur ». Qui probabilmente s'ha da 
leggere liberalitate , ovvero largitale. 

Nè fu già lieve impresa l’istituzione di que- 
sti collegj , molto occorrendo pel fondo e per gli 
alimenti di essi canonici. Pure i piissimi vescovi 
di allora non dubitarono di spogliarsi di una parte 
delle loro rendite, col concedere a tal uso poderi e 
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decime, acciocché si formassero sì lodevoli collegj. 

^Concederono dunque ad essi canonici con titolo di 
benefizj chiese di città o di villa , cioè oratorj, pie- 
vi, e parrocchiali, che servissero loro di prebenda , 
o di sostentamento della mensa comune. Già di 
sopra osservammo, che si conferivano tali chiese 
ai canonici. Anche nel concilio III. d’ Orleans 
dell’anno 538 . al canone 18. si legge, che ai 
cherici civitatensis ecclesiae, cioè della cattedrale, 
come io vo’ congetturando, a traditas fuisse basi- 
licas ordinandans in quibuscumque locis positas, 
idest sive in territoriis, sive in ipsis civitalibus c=. 
In esso concilio, che fu celebrato tanto prima di 
Pippino e Carlo Magno , si fa menzione canonico - 
rum clericorum,e si dichiara, che sono alimentati 
ex stipendiis della chiesa , a cui erano ascritti. 
Però non è da stupire, se si continuò poi il me- 
desimo concedere ai canonici le medesime chiese, 
dappoiché fu istituita fra essi la vita comune. 
Nell’archivio del capitalo de’ canonici di Modena, 
si conserva un antichissima copia di strumento, 
da cui apparisce, che Deusdedit vescovo di Modena 
nell’anno 828. concede a Leone arciprete la Pieve 
di san Pietro in Siculo = in sartatectis ecclesiae 
restaurando, in clericis congregandis, in schola ha- 
benda , et officio divino persolvendo =. Se questo 
Leone era arciprete della cattedrale, ecco a lui 
conceduta quella Pieve, e coll’ obbligo di fare 
scuola. Leggesi ivi ancora il dono, che si dovea dare 
al vescovo prò circonda parrochia semper tertio 
anno: parole esprimenti la visita, che anche allora 
si facea delle chiese dal vescovo. Se n’è poi forraa- 
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to il nostro cercare. Certamente noi troveremo 
pochi collegj di canonici che non avessero diritto 
sopra molte, o almen sopra alcune chiese, per dono 
de'vescovi loro istitutori. Nell’archivio del capitolo 
de’canonici di Reggio esiste un diploma originale di 
Lodovico II. imperadore, confermante a que’cano- 
nici nell’anno 857. tulle le cose, cbeSigefredo ve- 
scovo avea conceduto in canoni corum ibidem Deo 
mililantium usibus, fra le quali si contano le chie- 
se di san Pellegrino, di san Michele Arcangelo, 
e la basilica di san Vitale, e la chiesa di santo 
Ambrogio. Dal che si scorge, che Sigel’rcdo fu il 
fondatore di quel capitolo. Così a Pietro vescovo 
di Arezzo si riferisce l’istituzione dei canonici in 
quella città, venendo ciò espresso in altro auten- 
tico privilegio, con cui Loltario I. augusto nel- 
l’anno 843 . conferma a que’cauonici tutti i lor be- 
ni. Il terzo esempio sarà quello di Arrigo II. fra 
gl’ imperadori , il quale nell'anno 1047. con suo 
diploma esistente nell’archivio de' canonici di To- 
rino conferma ad essi ogui lor diritto, annoverando 
fra l’ altre cose molle chiese, pievi, e cappelle, spe- 
cificale ad una per una. Di questa canonica è detto 
ivi institutor beatae memoriae regnimirus episco - 
pus, il quale per conseguente sembra, che più non 
fosse vivo, laddove l’Ughelli il fa creato vescovo 
solamente nell’anno precedente io4(>. e che cam- 
passe poi molti anni. 

s* Veramente noi troviamo tanta copia dei col- 
legj suddetti istituita nei 'secoli nono, decimo e 
undecimo, che sembra non ne aver l' Italia cono- 
sciuti altri prima del secolo nonoy<Contultociò noi 
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troviamo nell’Italia sacra dell 'Ughelli un diploma 
di Carlo Magno imperadore dell'anno 8 o 3 . conce- 
duto ai canonici di Como, se pure quel documento 
è sicuro, incontrandosi in esso qualche neo , else 
può farne dubitare. Quello che è più raro, anzi sin- 
golare, truovansi in Firenze una carta di donazione, 
fatta da Specioso vescovo di quella città ai canonici 
di san Giovanni Balista, cioè della cattedrale, an- 
no XII. Liutprandi regis, che vuol dire nell’anno 
734. L’ Ughelli l'ba prodotta nel tomo terzo. Ca- 
giona meraviglia il trovare tanta antichità dei 
canonici nelle contrade italiane. Ho anche veduto 
in Firenze nella libreria Strozzi un diploma di 
Lodovico II. augusto, che conferma a que’canonici 
i lor beni. Ma giacché abbiam parlato dei ca- 
nonici di Arezzo, ora conviene aggiugnere, che 
la prima lor sede fu fuori della città, perchè ivi 
appunto era il corpo di san Donato martire , e 
il duomo, o sia la cattedrale e casa del vescovo. 
Ma Carlo Calvo, mentre andava a Roma per pren- 
dervi la corona imperiale, disapprovò questo fatto, 
e consigliò, che dentro essa città si fabbricasse la 
chiesa maggiore, come ancora il chiostro de' cano- 
nici: al qual Gneegli concedette a Giovanni vesco- 
vo alcuni beni del regio Fisco , come apparisce 
da un suo diploma deU’anno di Cristo 878. che 
ho dato alla luce. Nel Concilio di Pavia, che poco 
prima era stato celebrato , come abbiamo dalla 
par. II. del tom. ll./fer. /tal. si legge: = Ut epi- 
scopi in civitalibus suis proximum ecclesiae suae 
claustrum instituant, in quo ipsi cimi clero secuu- 
dum cauouicam reguiam deo raililent ■=. Inter- 
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▼enne a quel concilio anche Johannes arretinae 
ecclesiae episcopus , come si vede dalle sottoscri- 
zioni. Allorché Carlo Calvo in tornando da Roma 
si trovava in Vercelli, ottenne da lui nel diploma 
suddetto forum muro adjacens della città d’ Arez- 
zo per fabbricar ivi il duomo, e la casa sua, e 
quella de' canonici. Dimandò esso augusto, = cur 
intra moenia civitatis , more ceterarum , domus 
dei, sede pollens anlistilis non emineret ■■=>. Scor- 
giamo anche, onde sia nata la parola duomo. Ed 
era ben costume anche ne’ vecchi secoli di chia- 
mar così la cattedrale. San Zenone vescovo di 
Verona in un suo sermone sopra il salmo 126. 
= Conventus ecclesiarum ( così scriveva ) sive 
templi, quos ad secretam sacramentorum religio- 
nem, aedificiorum septa concludunt, consuetudo 
nostra, vel domum Dei solita est nuncupare, vel 
templum ivll motivo poi di fabbricare il chiostro 
de’ canonici presso la chiesa maggiore, era, perchè 
anch’essi a guisa de’ monaci si levavano la notte 
per cantare in coro le lodi di Dft^In una carta di 
Adelardo vescovo di Reggio, che riferirò qui sotto, 
si truova nominato dormitorium de’canonici castri 
Olariani , oggidì *=• Castellarano, ut ii diligentius 
nocturnis lioris ad divinum oilìcium concurrere 
possint =. Così in una carta di Adelberlo vescovo 
di Bergamo dell’anno 908. presso l'Ughelli , si 
legge, aver egli scelto un luogo per fabbricare 
= clauslrum canonicorum juxta ecclesiam, ut cum 
officium corapleverint, opportune ad reticiendum 
ri bum et polum accipiant, et in nocturnis lioris 
ibidem dormiendo, nocturnis ofliciis facilius oc- 
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currant «a. D’esso dormitorio abbiamo anche men- 
zione ne' tempi posteriori, cioè in una lettera di 
Adriano IV. Papa dell'anno 1157. presso il Campi 
nella storia ecclesiastica di Piacenza. Quivi co- 
manda il pontefice, = qualenus omnes (canoni- 
ci ) de uno Cellario insimul in uno refectorio co- 
meJatis, et in communi dormitorio dormieutes 
in capitulo conveniatis quotidie etc =. Quali di- 
gnità fossero nel capitolo d’Arezzo , si vede in un 
diploma da Ottone III. augusto conceduto a quei 
canonici nell’anno 996. cioè l’arcidiacono, il pri- 
micerio, il custode, il cantore. 

Nè solamente nelle cattedrali, ma anche in 
altre più illustri chiese delle città si cominciarono 
ad istituire i collegi dei canonici, così delti perché 
si uniformavano i cherici d’esse alla vita comune. 
Oggidì collegiate si chiamano. Nella insigne basi- 
lica ambrosiana di Milano , dove riposano i sacri 
corpi de’sauti Gervasìo e Prolasio, da gran tempo 
ne esiste una assai riguardevole, perchè la prima 
dopo il clero della metropolitana, oltre ai monaci 
che quivi ancora cantano le lodi di Dio. Un ve- 
stigio di tali cauonici si può osservare in un diplo- 
ma , che copiai dall’ archivio ricchissimo d’essi 
monaci cisterciensi. Esso è di Berengario I. re 
d’Italia, in cui concede e dona un Manso, esi- 
stente in comitatu frazionensi, del quale parlai 
nella dissert. XXI. r=> Presbyteris alque officiali- 
bus sancii Ambroxii, ubi ejus corpus venerabiliter 
tumulatimi est =. Dal che intendiamo, che nel- 
l’anno 894 oltre ai monaci benedettini, la basilica 
ambrosiana era anche ulìzìala da preti secolari, 
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de’quali poi si formò la collegiata suddetta. Ili ri- 
ferir quel diploma non osservai, ch’esso fu dato in 
Mcdiolano od sanctum A mbrosium. In falli era 
in que’lempi riuscito a Berengario per la venula 
del re Arnolfo di ricuperar Milano nel mese di 
dicembre, come apparisce da’miei Annali d’Italia. 
Nè qui si fermò l’ istituto de’canonici. Passò esso 
anche alle chiese rurali. Testimonianza ci vien 
somministrata da una bolla di Adelardo vescovo 
di Reggio, il quale nell’anno 944 conferma tutti 
i beni ai canonici, già istituiti da due suoi prede- 
cessori Azzo e Pietro in plebe sanctae Mariae 
sita in Castro Oleriano, oggidi Castellarono. Ed 
ecco con qual felice successo si fosse dilatata la 
fondazion de’collegi de’ canonici, tanto promossa 
dai piissimi imperadori franchi. Si dee qui ag- 
giugnere quella di un’altra collegiata nella mede- 
sima diocesi di Reggio, cioè in Canossa, o sia in 
quella rocca, che per le gesta della contessa Ma- 
tilda, e de’ suoi antenati fu sì celebre ne'secoli X. 
e XI. Adalberto Azzo conte, padre di Tedaldo 
marchese, e Bisavolo d'essa contessa, quegli fu, a 
cui debbono la lor fondazione la chiesa di santo 
Apollonio, e i canonici di quel luogo. Ne fa men- 
zione il monaco Donizone nel cap. II. lib. I. della 
vita di Matilda, scrivendo di esso Azzo, e della roc- 
ca di Canossa: 

Post haec excelsum statuit sibi fìngere templum, 
Divinasque scholas canerent quaeduIcitcrHymnos 
Nocte die Christo 
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Culle quali parole accenna l’ istituzion de’ cano- 
nici. Poscia nel cap. 17. narra, che dopo la morte 
del marchese Bonifazio la duchessa Beatrice colla 
figlia Matilda ne levò i canonici, e diede quel 
luogo ai benedettini. 

Esse quia monachos, plusquam clericos, vene- 
randos 

Credcbant ambae, Canusinae quoque sanctae 
Ecclesia nomen mutavere et honorem 
In melius, dudum cui praepositus fuit unus, 
Usuai cum clericis non nisi tantum duodenis 
Deservire quidem- Nunc abbas servii ibidem. 

S’accordano tali notizie con un’antica pergamena 
dell’archivio estense, contenente una bolla di papa 
Benedetto VII che nell’anno 976 conferma a Te- 
daldo marchese in rupe, quae Carmxia vocatur, 
una decima ad usum fruendi duodccim canoni - 
corum, qui ibidem etc. ordinati Juerint. Anche la 
diocesi di Modena ebbe un'insigne collegio di cano- 
nici in Ganacelo, di cui più non resta vestigio, a 
riserva della chiesa parrocchiale, essendo passati 
in altre mani Lutti i suoi copiosi beni, che erano 
sparsi per vari vescovati, come costa da una bolla 
di papa Celestino III conceduta nel 1195. Petro 
praeposito ecclesiae sancti Georgii de Gan aceto, 
ejusque fratribus canonicis etc. Esiste essa nel- 
l’ archivio estense, e l’ho io data alla luce. 

Si vede qui, come anche in tanti altri docu- 
menti, che il titolo di Jrater , oggidì frate, titolo 
divenuto quasi vile, e riserbalo ai religiosi mcndi- 
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canti, i quali anche amano d’essere chiamati pa 
dri, e non frati, una volta era in mollo onore, sì 
parlando de’monaci, che de'canonici. Anche in un 
privilegio dato da Federigo I. re de’ romani nel* 
l’anno u5a ai canonici di Vercelli noi li tro- 
viamo appellati fratres. Ho io dato alla luce la 
formola, con cui i cherici erano accettali nel col- 
legio de’ medesimi, leggendosi questa in una carta 
dell’anno io^5 dove Farolfo prete offre se stesso 
= Deo, et ecclesiae sancti Donati, et Jocundo prae- 
posito atque arcidiacono secundum regulam ca- 
nonicam, pillo altaris manibus involutum, cum 
oblalionibus mearum rerum mobilium et immo- 
bilium, ita ut ab hac die non liceat mihi collum 
excutere etc =>. Degne son di osservazione quelle 
parole; pallio altaris manibus involutum. Era 
questo rito dei monaci benedettini, come si vedrà 
nella Dissert. LXV cioè allorché i fanciulli erano 
offerti al monislero dai lor genitori palla altaris 
involvebant manus, e si leggeva davanti all’abate 
la formola della lor oblazione. Di ciò si parla 
nella regola di san Benedetto cap. 66. Veggasi il 
p. Martene de antiqu. rnonachor. ritib. lib. II c. 
a. Oltre a ciò s’ha da osservare, che chi volea pro- 
fessar la regola de’canonici, offeriva ancora, e tra- 
sportava in dominio del collegio tutti i suoi beni 
mobili ed immobili ad imitazion de’monaci, sicco- 
me si vedrà qui sotto nella Dissert. LXVII. Ma 
possiamo ben credere , che i canonici fossero ben 
lontani dalla perfetta vita d’essi monaci, e che non 
professassero la povertà, di cui appunto non si leg- 
ge espressa professione in quella formola. Cioè 
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quantunque donassero al collegio i lor beni, pure 
ue solevano goder l’usurfrutlo, lor vita durante. 

Ma chi non sa, a quante vicende sieno sotto- 
poste le umane cose, e come la natura nostra in- 
clini al male? Santamente istituita era la regola 
de’canonici, e cosi dilatata, che forse in niuna cit- 
tà mancava questo bell'ornamento, e un si nobile 
esempio di disciplina ecclesiastica, vivendo lutti 
nel chiostro medesimo, e facendo vita comune. Pu- 
re quella concupiscenza, che giunse sovente ad al- 
terare l’istituto benché rigido de’ monaci, educati 
nella scuola della virtù, seppe ancora distorre i ca- 
nonici dal corso così ben impreso per decoro della 
chiesa. Anzi tanto più questi che gli altri spinse 
ad abbracciar costumi non degni di persone con- 
secrale a Dio, quanto meno essi si accostavano alla 
perfetta maniera di vivete de’ monaci. Impercioc- 
ché non professavano i canonici la severa discipli- 
na monastica, nè una assoluta povertà come di- 
cemmo; e tuttoché vivessero insieme nel chiostro 
pure non apparisce, che interamente rinunziassero 
alsecolo. Entrò dunque fra loro l’interesse, il lusso, 
ed anche la lussuria , talmente che in qualche 
luogo di peggior condizione si scorgeva la vita dei 
canonici, che quella de’ laici, e a poco a poco la 
lor comune abitazione restò senza abitatori. Ac- 
cadde questo disordine specialmente nel secolo 
undecimo, in cui l’eresia de’nicolaiti entrò in 
corpo di molti preti, diaconi, e suddiaconi per 
varie città, e particolarmente in Milano, aspiran- 
do essi alla licenza di prendere moglie a guisa 
de’greci, libertà in Occidente sempre riprovala 
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ne’rninistri dell’altare. Per frenare o schiantare* 
questi abusi, non omisero diligenze i romani pon- 
tefici Niccolò II Alessandro II. Gregorio VII ed 
altri in quel medesimo secolo, e non andò senza 
fruito il loro zelo; perchè si riformarono in buona 
parte i costumi del clero, e di nuovo coll’osservan- 
za del voto delia continenza si rimise in molti 
luoghi la vita comune de’canonici. Ho io pubbli- 
cata una costituzione , fatta in un Sinodo l’anno 
1070 da Erimanno vescovo di Volterra per ri- 
mettere in uso il primiero istituto de’canonici 
della sua chiesa. Ilo parimente data alla luce una 
lunga narrativa de’disordini introdotti in Arezzo 
dai custodi delle chiese di santo Stefano, e di san 
Donalo, e come i canonici acquistarono esse chie- 
se. Ciò avvenne circa l’anno 1092. Quivi molto 
lume si truova per conoscere i costumi di quel 
vecchio clero, che non importa qui riferire. Sola- 
mente aggiugnerò, che anche dopo il secolo XI 
in alcuni luoghi durò la vita ed abitazion comu- 
ne de’canonici, forse non mai interrotta. Ne ho la 
testimonianza in una bolla di papa Callisto II 
dell’anno 1124 in cui compone una controversia 
insorta fra Oberto vescovo di Cremona, e i cano- 
nici, dicendo fra l’altre cose: = Ad mensam ca- 
nonicorum quando cum canonicis coraederit cum 
uno clerico , et uno serviente, vel cum duobus 
clcricis veniat. E poscia: domum in qua liabitant, 
licei juris episcopi fuerit, prò concordia taroen et 
carilate deinceps ad communis vitae cohabitatio- 
nem retineant e. In un’ altra carta di Griffone 
vescovo di Ferrara dell’anno 1 1 4 ( conferma egli 
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* a 'suoi canonici domum quoque canonicorum cum 
porticu etc. Potrebbonsi anche recar documenti, 
die mostrassero continuata in qualche luogo que- 
sta comune vita de’ canonici; e certamente anche 
nell’anno iao5 nel medesimo chiostro convive- 
vano i canonici della chiesa patriarcale latera- 
ncnse, ciò costando da una lettera di papa Inno- 
cenzo III. riferita dal Turrigio nel libro delle 
sacre grotte vaticane par. II. cap. 8. (i). 

(i) Qual maraviglia? Dopo l'anno 1061. Alessandro 11 vi «Ubili 
i canonici regolari, che ancb'oggi chiamansi )aterancnsi,c militava- 
no «otto la regola di « Agostino: co#l il Rasponi (de eccl. later lib . 
a. c- 1)0 per meglio dire il Panvini del cui MS. che è anche nella 
bibliot vat. fa gran lodi, ma in realtà lo ha copiato tutto, e in varii 
luoghi mutato, seguendo l'ordine e 'I numero dei libri, e dr 'capitoli. 
Confessa che per più secoli dopo Gregario III non si trova più men- 
zione di monaci; che vi furono posti i detti canonici regolari, c che 
Bonifazio Vili nel fine del secolo XIII. vi pose i canonici secolari. 
Perciò non merita plauso l'erudizione qui somministrata Piùautore- 
volc,c più opportuna è la celebre costituzione di Niccolò 111 perii ca~ 
nonici di s Pietro, de'quali s'è parlato nelle note precedenti. Fuesaa 
fatta l'anno 1179 (cioè 71 anni dopo che ci si da per cosa rara lavila 
comune, e il chiostro de* canonici) ed è commendata tanto dagli au- 
tori specialmente dal Rinaldi, e dal Bzovio ( bull . vatic. lo. 1. p- 
177. seqq. ). Ivi si determina ( pag. 187 ) che, — si quis canonicns 
extra dictam canonicato, seu clnustrum ipsius pcmoctaverit . . > • 
De gratia tamen concedimus, quod si per totani anni circulum prò 
suis, vel amicorum suorum expedieudis negotiis, seu ex quacumque 
alia honcsta causa viginti diebus interpolati, seu continui extra 
canonicam, seu clanstrum ipsius voluerit permanere, libere possit 
hoc facere — . Tralascio per brevità gli altri luoghi. Solo dico che la 
canonica per la maggior parte de'canonici era il monasteri di s. Ste- 
fano maggiore, ove oggi abitano i mori; la terza parte abitava in s. 
Stefano miuore detto degli ungheri in faccia alla porta iterale della 
nuova basilica presso alla sagrestia (veg. lib. 4. n. u 5 . ap. bollnnd . 
lo. 7. jun. Alpharan. libell. MS. Ut. g.)j e nella tavola icuograGca, 
del medesimo Alfarano si vedono le piante d’ambedue i monasteri 
(lit. b. ed f.) t vi si vede anche la nuova fabbrica fatta da Niccolò 
111. (lit. g.) per la residenza non solo de'canonici, ma anche dc'be- 
nefiziati novellamente piantati, c sottoposti alla medesima residenza 
de'canonici. Gli altri due monasteri, cioè di s. Martino occupato in 
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Ma finalmente convien dire, che giunse tem- 
po, in cni si vide andare in fascio tutto quel no- 
bile istituto, e dove più, presto, dove più tardi 
abbandonata dai canonici la comunità, e sciolta 
la coabitazioney. Poiché ognun cercava il proprio 
interesse, mentre s’era troppo rallentata la disci- 
plina ecclesiastica, e poco conto si facea della con- 
tinenza e della temperanza, particolarmente al- 
lorché più si scatenò la folla de’vizj: giudicarono 
bene i vescovi di permettere, che i canonici vi- 
vessero nelle lor case private, risparmiando così 
non pochi scandali, che davano negli occhi d'o- 
gnuno. Da una carta, che pubblicai nella Dissert. 
XIV spettante all’anno ia 5 a evidentemente si 
raccoglie, che non molti anni prima i canonici 
di Ferrara aveano diviso possessione* canonicae in- 
ter se: parole indicanti già cessata fra loro la vita 
comune. Fiorì anche verso la metà del secolo 
precedente Geroo proposta della chiesa Reicber- 

oggi dal Pilone destro Occidentale della gran cupola , e de'ss. Gio- 
vanni e Paolo nell'estrema parte boreale della nuova basilica dirim- 
pelto al Pilone sinistro parimente occidentale, o per la loro piccio- 
lezza, o per la vecchiezza, non si sa che servissero di canonica dopo 
Niccolò III. Del resto abbiamo uoa gran somiglianza co'canonici dei 
tempi di s- Leone nono,i quali vedemmo esser gli stessissimi succes- 
sori de’ monaci delVlIsecolo e due seguenti, coll a sola mutazione del 
nome di Monaci in quello di canouici. Onde siccome nou è impro- 
babile, che la loro origine si debba prendere dal V. secolo, in coi s. 
Leone M. fondò il monasterio de’ss. Giovanni, e Paolo, accresciuti 
di tempo in tempo colla fondazione degli altri tre monasteri;cosi non 
è inverisimile, che dopo sette secoli conservassero ancora la parte so- 
stanziale della disciplina: benché altro regolamento fosse sostituito a 
quello antico de’monacì, dacché cominciarono a dipendere dal card, 
arciprete. Primo di tutti a presedere, sembra essere stato Orso figlio 
d’Orso creato da Benedetto IX. A|meno così pensa ilGrimaldi. Cer- 
to è che svanito il nome di monaci, troviamo sempre quello di cano- 
nici dal principio^del secolo XI. 
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spergense, il cui libro de corrupto ecclesiae sta - 
tu fu pubblicato dal Baluzio nel lib. V. misceli. 
Ora egli alla pag. 96. così scrive. = Nonne sirni- 
liter et canonici episcopalium ecclesiarum vivunt 
de stipendio , regulariter viventibus coDstituto? 
Et ipsi nullam periitus observant regulam; neque 
saltem i I la ni dissolutati!, quarn sibi a Ludovico 
dicunt propositam , seu impositam. Quae quum 
eos jubeat in clauslris suis insimul habilare, nec 
permiltat illos extra dormitoria sua dormire ab- 
sque inevitabili caussa, non ita sit, sed unusqui- 
sque discurrit, et dormit ubi vult =. Però in qua- 
si tutte le città si vedono oggidì i chiostri dei 
canonici, la maggior parte fabbricati vicino alle 
cattedrali, che tuttavia portano il nome di cano- 
nica: pure quivi non resta alcun vestigio della 
loro antica vita comune, e quasi monastica, di 
modo che solamente serbata la lor compagnia 
nelle sacre funzioni, ciascun dessi libero se ne 
vive nel secolo.JOra da che si disciolse il vincolo 
della mensa e domicilio fra i canonici, allora si 
introdussero le prebende , nome che disegnava 
quella porzion di rendile, clic la chiesa contri- 
buiva, proebat ai canonici viventi nelle private 
lor case pel vitto e vestito de' medesimi. Pare 
nondimeno, che molto prima se non il nome, 
almen la cosa fosse in uso in qualche luogìyfla- 
terio vescovo di Verona nel secolo decimo, nel- 
l’opuscolo de Abbatiola così scrive :•= Ordinavi, 
ulquisque presbyterorum annualim acciperet inter 
frumentum et segallum ( Segala ) modia decem , 
inter Legumina et milium modia decem etc =>. Del 
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resto anche alcuni de’ vescovi concorsero a scon- 
certar l'unione de’ canonici, coll’ occupare parte 
de’ loro beni, o con livellarli a lor capriccio. Però 
tempi ci furono, ne’ quali i canonici, quando si 
facevano confermare dai papi, re, ed imperadori 
i lor privilegi, procuravano, che si comandasse 
ai vescovi di non usurparsi i loro stabili e dirit- 
ti. Ho io in pruova di ciò dato alla luce varii 
diplomi di re ed augusti, e non so quante bolle 
de’ papi. Farò qui solamente menzione di un di- 
ploma d’Ugo, e Lottario re d’Italia dell’anno 
941 in favore de’cauonici di Lucca, dove è espres- 
samente comandalo, che i vescovi non usurpino 
alcuna padronanza sopra i beni de’medesimi ca- 
nonici. Lo stesso venne confermato da Ottone il 
grande nell’anno 962 ai medesimi canonici, e da 
Ottone II. augusto nel 982. I suddetti re Ugo e 
Lottano confermarono ai canonici d’ Arezzo i lor 
beni nel 933 . Tralascio altri diplomi di Arrigo I 
imperadore in favore de’ canonici di Volterra del- 
l’anno ioi 5 di Ottone III. imperadore per quei 
di Ferrara nell’anno 998. Tralascio altri privilegi 
de’ canonici di Cremona, e alcune bolle di papi 
per quei di Reggio, e di Soana. 

Resta ora da dire qualche cosa de’canonici re- 
golari, che alcuni stimarono istituiti da s. Ago- 
stino, e per una continuata successione condotti 
fino ai di nostri: il che è negato da altri. Impe- 
rocché, dicono questi ultimi, tal successione non 
viene provata da sicuri documenti, e si debbono 
dire per una tal quale analogia originati da quel 
santo vescovo e dottore. Io lascerò discutere ad 
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altri quella quistione, i quali son da pregare, che 
la trattino senza preoccupazione , e col solo amo- 
re della verità. Vana lode è quella, che si ricava 
dalle finzioni; solamente s'ha da aspettarne una 
sola ed immortale dal vero. Per quelle notizie, 
ch'io ho, da ben molti secoli (solamente nondi. 
meno dop r il mille) divenne celebre il nome e 
l'istituto de’canonici regolari. Imperciocché sicco- 
me dappoiché i costumi de’ monaci, cominciarono 
ad andare di male in peggio, Dio suscitò i santi 
Romoaldo, Giovanni Gualberto, Bernardo di Chia- 
ra valle, ed altri uomini celebri nella storia della 
chiesa , i quali rimisero in vigore la disciplina 
monastica (il che s’è anche dipoi praticato nel- 
l’ordine de’ minori, e in altre membra della chie- 
sa militante), così da che prevalsero i vizj nel- 
l’istituto de’canonici, fece Dio sorgere degli uo- 
mini piissimi, i quali non solamente rimisero in 
piedi l'antica disciplina e regola d’essi, ma an- 
che si obbligarono all’osservanza d'altre più stret- 
te leggi, composte a tenore di quella vita , che 
menò una volta santo Agostino co' suoi preti e 
cherici. Per questo si cominciò ad appellarli ca- 
nonici regolari a differenza de' canonici secolari. 
Accadde ancora, che alcuni di questi ultimi, anzi 
alcuni ancora de’ monaci, si diedero a lacerare 
questo novello istituto, perchè la santità de’costu- 
mi di canonici tali era un troppo svantaggioso 
confronto colta vita disordinata degli altri. Il p. 
Pezbenedettino pubblicòdue opuscoli composti nel 
secolo XII in favore e difesa di essi canonici re- 
golari, l'uno fattura di Geroo proposto reicher- 
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spergense, e l’altro di Anselmo vescovo Havelber- 
gense. Come poi si distinguessero negli antichi 
diplomi e nelle bolle i canonici regolari dai se- 
colari , parmi di poter dire, che i primi erano 
sottoposti ad un priore, talmente che ogni volta 
che nelle antiche memorie s' incontra prior c ano- 
nicorum, quasi sempre si dee credere, che si parli 
de'professori della regola di santo Agostino. Tal- 
volta ancora è fatta menzione di essa regola, o 
pure regularis observantiae. Furono celebri una 
volta varie congregazioni loro, come la pertuense 
la lucchese di san Fridiano , quella di Mortara 
etc. Pochi esempi ne recherò. Avea la contessa 
Matilda posti i canonici nella chiesa di san Ce- 
sario, nel castello d'esso nome, del distretto di 
Modena. Dopo la di lei morte i monaci di Nonan- 
tola mossero lite a’ que* canonici , pretendendo 
quella chiesa di lor diritto. Fu agitata la lite in 
Roma, e papa Callisto II con sua bolla dell’anno 
■ 133 ne confermò il possesso a’canonici, chiaman- 
doli regulares fratres, con tutte le esenzioni. Ma 
non passò gran tempo, eh’ essi canonici o per l’al- 
trui potenza, o per loro difetto, perderono quella 
chiesa, che fu conceduta ai monaci di Polirone. 
11 che non si dee credere, che tornasse in diso- 
nore de’ medesimi canonici, perchè quand'anche 
alcun loro collegio fosse decaduto dall’osservan- 
za, tant’allri ve n’erano, che esattamente man- 
tenevano il sacro loro istituto. Lo stesso si dee 
anche dire de’ monaci. Vero è, che la contessa 
Matilda, e Beatrice sua madre, come di sopra av- 
verti Donitone, credevano i monaci, plus quam 
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clerico s venerandos. Tuttavia Bernardo vescovo 
di Verona nell'anno 1127 per testimonianza del- 
l’ Ughelli, cacciò i monaci dal mouistero di S. 
Giorgio, e vi mise i canonici regolari. Ecco le pa- 
role di quel prelato nel tomo V. dell’Italia sacra. 
« Ecclesiam Dei et sancii Georgii in Braida sitam 
sed tam in spiritualibus, quam in temporalibus 
in ultimo destructam, ob Dei amorem et animse 
meae redemptionem restaurare ac ordinare dispo- 
sui. Fueratenim quondam et prius puellarum, et 
postmodum monachorum Coenobium. Sed in a- 
trisque veneris postribulum, diaboli potius quam 
dei extiterat templum. Expulsis ergo exinde dei 
blasphematoribus, religiosos ibi clerico» ordinavi, 
qui dei gralia canonicorum coelibem ducunt vi- 
lam, et regulam observant canonicam dei =. Frut- 
ti son questi dell’umana condizione, dei quali non 
ne mancherà nè pure alle future etadi. Vedi il 
Baluzio all’epistola 29. di Lupo abbate della Fer- 
riere. Ho io pubblicata la bolla di papa Innocen- 
zo II. dell’anno 1 1 34 in cui egli cacciò dalla 
chiesa di san Cesario suddetto i canonici regola- 
ri, e la diede ai monaci di san Benedetto. Così 
i marchesi di Este nel luogo detto Alle Carceri 
del territorio d'Este fabbricarono un monistero, 
e v’introdussero i canonici regolari, ma col tem- 
po fu dato quel luogo ai monaci camaldolesi. Og- 
gidì è secolarizzato. Sinibaldo vescovo di Padova 
nell’anno 1 123 confermò i privilegi ad esso mo- 
nistero, come costa dalla sua bolla. In un’altra 
di Gerardo vescovo similmente di Padova dell’an- 
no 1181 que’cauonici son detti vivere: secundum 
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beati Augusti ni institutionurn, et Jratrum por - 
tuensiuni regulam. Tralascio qui altri documenti 
spettanti a quel sacro luogo. 

Ho io poi data alla luce una bolla di Arnol- 
fo IH. arcivescovo di Milano dell'anno 1095 in 
favore della chiesa di san Gemulo martire, dove 
non so, se utiziassero canonici secolari o regolari: 
acciocché quivi si osservi sottoscrittto Arnulfus 
dei gralia archiepiscopus ; poscia Gottofredus 
archipresbjrter, e in terzo luogo Anselmus quar- 
tus dei gratin archiepiscopus. Come qui due ar- 
civescovi nello stesso tempo ? Le note cronologi- 
che son giuste. Sembra che Landolfo juniore sto 
rico milanese si opponga a questo documento, per- 
chè al cap. I. della sua storia scrive, che defun- 
cto A rnulpho archiepiscopo mediolanensi, fu elet- 
to Anselmus de Buis, e consecrato da vescovi 
stranieri nell’anno 1097. Non pare dunque verisi- 
mile, che questi fosse prima eletto, e che s’inti- 
tolasse arcivescovo vivente Arnolfo. Contuttociò 
ho io osservato, che nel secolo XII fu in uso di 
dar dei coadiutori agli arcivescovi, come si può 
vedere nella prefazione al poema dell’eccidio di 
Como tomo V. Ber. llal. e che tali coadiutori u- 
savano anche il titolo di arcivescovo, bollendo al- 
lora le dissensioni fra il sacerdozio e l’imperio. 
Conservasi ancora nell’archivio del monistero di 
Polirone una pergamena di concordia seguita fra 
il vescovo di Brescia, e que’monacideiranuo iiai 
in cui sono sottoscritti » ego Villanus dei gratia 
Brixiensis episcopus. Ego Manfredus dei gratia 
Brixicnsis ecclesiae episcopus ». II che pruova il 
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rito di que'tempi, e rende verisimile la suddetta 
carta milanese. Finalmente ho rapportato un pri- 
vilegio di Federigo I. augusto in favore della chie- 
sa di san Severino nella Marca di Ancona 1 177 dal 
quale apparisce, che la medesima era allora ufi- 
ziata da un priore e fratelli: segno, che quegli era- 
no canonici regolari. E ciò basti intorno ai cano- 
nici. Mi sia nondimeno permesso di aggiugnere, 
che il Grutero fra le antichissime memorie cri- 
stiane alla pag. io 53 num. S. rapporta un epitaf- 
fio posto nella chiesa di santa Cecilia di Roma col- 
le seguenti parole: 

HIC REQYIESCIT 
BONVS ICHES CA 
NONICVS ASTEN 
SIS ET DNI PP. 

Non dovea entrar fra le antichità romane questa 
iscrizione, perchè ivi si truova il titolo di canoni- 
co. Anzi dopo il mille si dee credere vivuto questo 
Bon Giovanni. Le parole et domini papac ne ri- 
chieggono un' altra, che io credo scaduta , come 
capellanus, diaconus , subdi aconus, o altra simi- 
le. Ben tardi, avvenne, che chi era canonico in 
qualche chiesa lontana da Roma, avesse qualche 
ufizio nella corte del romano pontefice. 
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DEGLI AVVOCATI DELLE CHIESE, E DE’ V1SDOMINI. 

^Nelle vecchie memorie della storia ecclesiasti- 
ca, e specialmente nelle carte de’ rozzi secoli, so- 
vente si truova menzione degli avvocati , che i 
vescovi , abati , canonici , e gli altri sacerdoti ret- 
tori di chiese, prendevano per difesa dei loro beni 
e diritti. Vi darne ora cognizione appartiene al- 
l’istituto miò) 4 £d è bene antichissima l'origine di 
questa dignità. Imperciocché come han fatto già ve- 
dere il Tommasini tom. I, lib. II. cap. 97. ed anche 
il Du-Cange nel Gloss. lat. nello stesso secolo V. 
il Concilio Milevitano II. (e non già il cartaginese, 
come esso Du Cange pensò) determinò, che si 
domandassero ~ agloriosissimis imperatoribus de- 
fensores scholastici, qui in actu sint, vel in ofGcio 
defensionum caussarum ecclesiasticarum =, e che 
sia loro permesso ingredi judicum secretoria. Quei, 
che allora vennero chiamati dejensores, ne' susse- 
guenti secoli più sovente portarono il nome di 
avvocalixSlima il suddetto Tommasini nata negli 
ecclesiastici la necessità di prendere questi difen- 
sori delle loro cause, perchè summopere abhorre- 
scerent et a litibus, et tribunalibus judicum sae- 
cularium. Noi niego io, se si tratta de'primi secoli 
della chiesà^tfa ne’susseguenti io trovo dapertulto 
vescovi , abati, e fin le stesse badesse comparire al 
foro scolare, ed ivi esporre le loro ragioni, e talvolta 
senza l’aiuto e la presenza degli avvocali. È dunque 
da dire, che l’assistenza e il soccorso di essi sirichie- 
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deva una volta, perch’essi erano periti nella scien- 
za delle leggi, di cui erano ordinariamente privi gli 
ecclesiastici, nè conveniva loro lo studio di esse 
per valersene ne’ tribunali , e^per questo d’uopo 
era valersi di legisti secolari»', Ma si aggiunse an- 
cora un’altra ragione. Cioè volendo alcuno di essi 
ecclesiastici litigare davanti ai Giudici laici, dovea 
prestare il giuramento di calunnia, e potea essere 
forzato a giurare per altre occasioni; il qual rito 
quantunque sia approvato dalla ragione per giusto, 
tuttavia i sacri canoni noi permettevano al clero, 
sì perchè desideravano i militanti nella chiesa 
studiosi della pazienza, e lontani dall’ accusare il 
prossimo, e dal litigare; e sì ancora per guardargli 
da ogni pericolo di poter spergiurare, anche contro 
lor voglia. Apparteneva dunque agli avvocati il 
giurare in vece dei cherici litiganti» Ciò espres- 
samente si truova ordinato nella legge prima lon- 
gobardica di Arrigo li. imperadofc. Mirabilmente 
crebbe la necessità di aver avvocati secolari , da 
che l’iniquissimo uso del duello cotanto invalse 
sotto i re longobardi, franchi , e germani, di ma- 
niera che gli stessi ecclesiastici per difesa de’ loro 
stabili e dritti, erano non rade volte costretti ad 
accettare il combattimento, ed anche ad offerirlo; 
il che era più detestabile)/ Ognun sa, che sconveni- 
va allora , siccome anche oggidì sconviene , alle 
persone di chiesa il prendere Tarmi per far san- 
guinose battaglie. Però i cherici per quelle zuffe 
eleggevano i loro avvocati , i quali erano anche 
uomini militari , o pur altri, che si chiamavano 
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campioni , come già mostrai nella Dissertazione 
trentesima nona. 

Pertanto doppio era ne'secoli barbarici l’uGzio 
degli avvocati delle chiese, cioè l’uno di difendere 
i beni ecclesiastici colle parole e colla scienza le- 
gale; e l’altro di proteggerli colla forza e scienza 
militare. L’uno e l'altro conveniva ai laici, di- 
sdiceva agli ecclesiastici. Nella legge VII. di Pip- 
pinore d’Italia fra le longobardiche vien permesso 
a ciascuno de’ vescovi di avere un avvocato in 
qualunque contado, dove godessero beni e diritti ; 
e per conseguente talvolta ne avevano non un solo, 
ma molli. Poscia si aggiugne in quella legge: » Et 
talis sit ipse advocatus, liber homo, bonae opinio 
nis , laicus, aut clericus, qui sacramenlum prò 
caussa ecclesiae, quam peregerit, deducere possit 
juxta qualitatem substantiae , sicut lex eorum ha- 
bet a. Così sta scritto nelle note edizioni, e presso 
Baluzio, ma con parole guaste, come osservai nelle 
note a quella legge, perchè ivi s’ha da scrivere lai- 
cus autem, non clericus. Dissi conceduta ai vesco- 
vi l’autorità di eleggersi non solo uno, ma anche 
più avvocati. Due in fatti al servigio della chiesa 
di Milano, cioè Boniprando e Ariperlo, compari- 
scono in un placito tenuto l’anno di Cristo 8G5. 
in Como da Astolfo ed Everardo Messi di Lodo- 
vico II. imperadore, in cui il monistero di santo 
Ambrogio di Milano riporta sentenza contra di al- 
cuni. Esiste la pergamena nell’insigne archivio 
dello stesso celebre monistero. Veggasi ancora nel- 
la Dissertaz. LXX. un altro placito dell’anno 833. 
da cui apparisce, che Pietro vescovo di Arezzo 

Tomo IX. 8 
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adoperò tre avvocati contra dk Vigilio abbate del 
niouistero di santo AntemioT'-’Affare di gran mo- 
mento era allora l’elezione di questi avvocati, 
perchè anche ne'secoli più antichi l’avvocazia 
della chiesa era un illustre ufizio, a cagion degli 
onori e de’ proGtti*Aome dirò fra pocdJwnnessi»i.E 
veramente anche allora, come oggidì, abili ed ina- 
bili , con quante arti poteano , si aiutavano per 
ottenerlo. Ma Carlo Magno , che in tutte le cose 
procurava l’ordine, nella legge XXII. fra le lon- 
gobardiche decretò, = ut pravi advocati, vicedomi- 
ni etc. tollantur, et tales eligantur , quales sciant 
et velint juste caussas discernere et determinare =. 
Più sotto aggiugne: = Judices, advocati etc. quales 
meliores inveniri possunt, et deum timenles con- 
stituantur ad sua rainisteria exercenda a. Di questo 
tenore è anche la legge LV. del medesimo au- 
gusto. E Lodovico Pio nella legge longobardica 
LVI- ■=> praecepit omnibus episcopis , abbatibus, 
cunctoque clero, vicedominos, praepositos, advo- 
catos, seu defensores bonos habere, non malos, 
non crudeles, nec perjaros , sed Deum timentes, 
et in omnibus justitiam diligentes =. Sembra per 
questa cagione, ché^lo stesso Carlo Magno nella 
legge longobardica LXIV. ordinasse, che = advo- 
cati in praesentia comitis eligerentur, non haben- 
tes malam famam, sed tales quales lex jubet eli- 
gere’bi, Forse stimò il sapientissimo imperadore di 
mettere freno tanto a chi eleggeva, che a chi dovea 
essere eletto, per tener lungi da questo ministero 
gl’inabili e cattivi. Si aggiunse ancora un altro 
riflesso, per cui era conveniente, che il ministro 
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regio intervenisse a quella elezione. Imperciocché 
godevano quegli avvocati laici di varj privilegj , 
loro conceduti dai re, e ad essi veniva conceduta 
non lieve autorità, di modo che pareva ben giusto, 
che impetrassero anche il consenso, o la confer- 
mazione del re, o del suo ministro. Anzi se noti 
si opponeva qualche particolar privilegio, alle volte 
gli stessi monarchi riserbavario a sè l’elezion di 
essi, e conveniva dimandarli al regio trono. Potrei 
con più documenti dati qui da me alla luce con- 
fermare questa sentenza; ma gradiran più i lettori, 
se ne produrrò altri non peranche pubblicati. Da 
un diploma di Lottario I. imperadore dell'anno 
841. apparisce, che quell’augusto costituì Leone 
e Giovanni ameudue conti per tutori, cioè avvocati 
e difensori del monistero delle monache della Po- 
steria, con facoltà conceduta ai medesimi, = ut 
ubicumque necessilas postulaverit, de rebus vel 
familiis meraoratae ecclesiae vera fiat inquisitio 
etc=. Così Carlo il Grosso augusto nell’anno 88a. 
concedette ad Arone vescovo di Reggio a ad vocatos 
duos vel tres, quos ipsius ecclesiae pontifices aptos 
et sibi congruos eligant, qui causas ecclesiae suae dili- 
genter examinentet inquirant J. Rincresceva forte 
ai vescovi, abbati, e agl'altri del clero, il dovere 
ogni volta ricorrere all’imperadore , che occorreva 
loro di eleggersi un avvocato; e perciò si studiarono 
d'impetrar da essi la licenza di tali elezioni senza 
ricorso al palazzo. Nell’archivio del celebre moni- 
stero delle sacre vergini di santa Giulia di Brescia 
si truova un diploma alquanto logoro di Lodovico 
II, imperadore, il quale nell’anno 857. concede a 
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Selmone abbate congregationis sancti Michaelis 
in Villana ( era questo monistero nella Corintia ) 
l’avere per suoi avvocali Petronasio e Tadasio, 
ut monasterium sub eorijm maneat tuitione, et 
electionis defensione età. Così 1 ’ archivio del capi- 
tolo de’ canonici di Arezzo mi somministra la con- 
fermazione di tulli i privilegj fatta a Giovanni 
vescovo di quella città nell’ anno 898. da Lamberto 
imperadore, IH. nonas septembris, indictionc II. 
actum marinco, dove si legge: 1= Statuimus deni- 
que, ut quemcumque episcopus, et pars ipsius ec- 
clesie, advocalum ad utilitatis suae necessitudi- 
nem constituerint, libera sit fronte etc =. Adriano 
Valesio nella prefazione al poema di scrittore 
anonimo de Laudibus Berengarii augusti nella 
par. I. del tomo II. Rer. Ital. mettendo la morte 
di Lamberto imperadore all'anno 897. dittatoria- 
mente scrive: « Carolus Sigonius falsi cujusdam 
diplomali» subscritione deceptus , anno Domini 
DCCCXCVIIL Lambertum obiisse tradit «=. Ma 
indubitata cosa è, che il Valesio qui all' ingrosso 
s’inganna. Ecco un diploma autentico, il quale 
va d'accordo coll’altro modenese citato dal Sigo- 
nio nelle note cronologiche. Tuttavia esiste nel- 
l’archivio de’ canonici di Modena quesl’altro di- 
ploma, di cui è innegabile la legittimità, e vi si 
leggono le seguenti note: = Data anno incarnatio- 
nis Domini DCCCXCVIIL domni quoque Lamberti 
piissimi imperatoris septimo, pridie kalendas octo- 
bris, indicibile II. actum marinco in Dei nomine 
feliciter AMEN ». Non fu esattamente rapportato 
questo documento dal Sillingardi, nè dal suo co- 
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pialore Ughelli. Però non nell’anno 897. ma bensì 
nel 898. tolto fu Hi vita l'augusto Lamberto, come 
anche avea osservato il Pagi. E che lungamente 
durasse quest’uso di chiedere agl' imperadori l’au- 
torità di eleggere gli avvocati si comprova con 
un diploma spedito nell’anno 1022. da Arrigo 
II. fra i re, e I. fra gl’ imperadori in favore del 
monistero aretino di santa Flora e Lucilla da me 
pubblicato. 

- La cagione, per cui anche gli stessi nobili 
e potenti ambivano una volta l'avvocazia delle 
chiese, era per varj vantaggi, che ne derivavano. 
E primieramente lo spirituale, riconoscendosi per 
molto meritorio presso Dio l’ imprendere la difesa 
del clero, e de' luoghi sacri^Veggasi il codice Ca- 
rolino , dove non lasciano i romani pontefici di 
inculcare ai re Pippino e Carlo, quanto eglino si 
obbligherebbero a Dio coll’ ampliare e proteggere 
il patrimonio di san Pietro (1). Così nella parte 
I. cap. 36 . delle Antichità Estensi io produssi 
l'atto, con cui Obizzo I. marchese d' Este nel- 
l’anno 1188. accettò l’avvocazia del monistero 
di san Romano di Ferrara prò remedio animae 
suae. Lo stesso vien protestato dal marchese Azzo 
VII. nello strumento del ia 3 o. in cui gli fu con- 
ferita la medesima avvocazia. In oltre godevano 
i marchesi il Gius patronato della Badia della 
Vangadizza, posta nella diocesi d' Adria non lungi 

( 1 ) Anche il Du-Cange la sente così: io non vedo, che i due ro 
franchi Pippino, c Carlo fossero esortati a questa maniera di difesa. 
Tra *1 patriziato dato loro per difendere il principato della chiesa 
con gente armata , c 1* avvocazia, che s’ esercitava coll’ ingegno, c 
colla penna, è un grande intervallo. 
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da Lendenara. Aveva io prodotto nel cap. 7 delle 
suddette antichità il diploma di Arrigo IV. fra 
i re di Germania ed Italia , col quale confermò 
fra T altre terre = Hugoni et Fulconi germanis, 
Aczonis Marchionis film , Abbadiam Vangadi- 
tiam a, oggidì Bella Terra. Allora non potei, posso 
ora addurre un’ egregia testimonianza di autore 
contemporaneo per provare il dominio, eh’ esso 
marchese Azzo conservava sopra quella terra, ap- 
pellata anche oggidì la Badia. Questi è l’autore della 
traslazione del corpo di S. Teohaldo confessore da 
Vicenza nel monistero suddetto della Vangadizza 
fatta nell' anno 107^ e rapportata dal p. Mabil- 
lone nella p. II. degli atti de’ santi Benedettini 
pag. 168. Cosi scrive quell’autore : = Quura ita- 
que tam fratres monasterii, quam reliquus popu- 
1 us circumstarent , et attentius sancti suffraghi 
postularent, contigit illustrerei Azonem marchio- 
nem, illius videlicet monasterii POSSESSOREM, 
advenire etc. =. Più sotto aggiugne: = Azo denique 
supra memoralus marchio cum universis, qui ade- 
rant, prae gaudio resolutus in lacrymas etc. iterum 
manus ad coelum extendes, universorum creato- 
rem benedixit, quod se, SVAEque DITIONIS po- 
pulum in adventu beati, et omni laude celehrandi 
confessoris Theobaldi visitaverit ». Finalmente 
dice, che venuto di Francia il fratello di quel 
santo a chiederne il corpo, s’indirizzò al marchese 
suddetto ; ma il trovò troppo alieno dall’ accor- 
darlo. = Sed Dei pietas, in cujus manu est cor regis 
cito rautavit sententiam PRINCIPIS ». Ho anche 
dato alla luce lo strumento dell’avvocazia di quel 
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monistero, presa nell’anno 1270. da Obizzo II. 
marchese d’ Esle e di Ancona. 

")4.0Ure al merito spirituale produceva l’avvo- 
cazia altri vantaggi temporali. Perciocché gli am 
tichi avvocali delle chiese erano esenti ab omni 
publica expeditione, e da tutti gli altri onori pub- 
blici per concessione degl’ imperadori. Costume 
ancora fu, che gli avvocati venivano rimunerati 
con qualche benefizio o fondo dai vescovi, capi- 
toli , o abbati per le loro fatiche. E questi bene- 
fizj , quanto più riguardevoli e ricche erano le 
chiese, tanto più solevano essere pingui. Gran 
potere eziandio godevano gli avvocati, perchè po- 
leano tenere dei placiti, ne' quali per imperiai pri- 
vilegio decidevano le liti delle persone, de’ vassalli 
ed uomini della lor chiesa: nel qual tempo da 
essa chiesa ricevevano la cibaria, e toccava ad essi 
la terza parte de’ bandi, o sia pgpe pecuniariéj/jyia 
siccome proprio è dell’umana cupidigia il non 
mai saziarsi , e il non dire basta : così non pochi 
degli avvocati si studiavano tutto di ricavare dagli 
ecclesiastici o decime, 0 benefizj, ed anche castella. 
Intorno a ciò esistono molte doglianze ^le’ cherici 
e monaci antichi, riferite dagli storici/Ma allora 
specialmente crebbe la cupidigia ed importunità 
degli avvocati, quando si eleggevano, affinchè 
coll’ armi difendessero i beni delle chiese, o ripul- 
sassero i confinanti, 0 andassero alla guerra. So- 
levano in tale occasione portare la bandiera, o sia 
il gonfalone della lor chiesa , e però venivano ap- 
pellati Gonfalouierj. A tanti lor pericoli e fatiche 
si doveva il suo premio, e senza fallo non erano 
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pigri gli avvocati a chiederle/. Di tal uso è parlato 
in un diploma di Arrigo secondo iraperadore, dato 
nell’ anno io 5 o. in favore di Michele abbate di san 
Zenone di Verona, ed esistente nell archivio di 
quel celebre mouistero. Ivi è detto, che se i due 
*** avvocali non saranno contenti della terza parte 
delle pecuniarie, = et ultra hoc beneficium aliqua 
importunitate monasteriutn quovis ingenio mole- 
stare aut inquietare ten ta ver int =, l’abbate possa 
deporli. Pare ben strano, che quell' abbate avesse 
da cercar dall’ imperadore la facoltà di congedar 
tali ministri. Ma era cotanto cresciuta in que’tem- 
pi la potenza degli avvocali, che faceano frante a 
gli stessi loro elettori e superiori. Odasi quello, che 
di tal sorta d’ uGziali lasciò scritto il mouaco Do- 
nizone nel cap. ultimo della vita della contessa 
Matilda, dove parla de' mali accaduti dopo la di 
lei morte. . 

Slabant o quanti crudeles atque tyrani 
Sub specie justa , noscenles te fore justam ! 

Qui dissolvuntur, jam pacis foedera rumpunt, 
Ecclesias spolìant. Nunc nemo vindicat ipsas. 

Si quis se forsan, tutor quod sit quasi, monstrat, 
Ecclesiae partem terrae grandem priusaufert. 

Probabilmente perchè due avvocati della chiesa 
d’Aquileia si abusavano della loro autorità , Wal- 
rico Patriarca gli obbligò a dimettere la Carica , 
ciò apparendo da un Diploma di Federigo I. del 
• 1 177. appresso l’Ughelli nel Tomo V. dell’ Italia 

Sacra , dove si leggono le seguenti parole: = Prae- 
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terea sicut Burchardus aqui le jensis ecciesiae advo- 
catus,et postea Henricus placitum advocatiae in 
manu patriarchae Walrici prò se et successoribus 
refutarunt super omnibus bonis aquilejensi eccie- 
siae pertinentibus : ita et nos placitum, districtum, 
et celerà ejusmodi jura eidem Ecciesiae Imperialis 
auctoritatis statuto confìrmamus. a In uno stru- 
mento del ioG4- di cui resta copia nell' archivio 
del celebre monistero benedettino di santa Giusti- 
na di Padova, si vede, quali beni concedesse al 
suo avvocato il monistero di santollario d’Olivola, 
e come esso avvocato prestò giuramento a Dome- 
nico Contarino doge di Venezia di esercitare fe- 
delmente l’ufizio suo. Questo giuramento solevano 
prestarlo anche gli altri avvocati alle lor chiese; e 
gl’ imperadori stessi , da che cominciarono ad es- 
sere speciali avvocati della chiesa romana , lo pre- 
stavano ai sommi pontefici (i). 

/f ra l’ altre cose poi s’ha da osservare, che 
in molti luoghi la dignità dell’ Avvocazia divenne 
stabile in una famiglia, e a guisa de’ feudi passava 
ne’ figli e discendenti. Ciò accadde o per merito, 
o per industria degli avvocati, che seppero otte- 
nere per li lor posteri la continuazione di que- 
sto ministero. Furono fra gli avvocati d’Italia 
principalmente rinomati quei della chiesa di Tri- 
vigi , appellati perciò advocarii , a vogarii , avoga- 
dri. Passò in fatti il cognome d’avogadri in altre 
famiglie per avere esercitata in altre città la cari- 
ca medesima/ Nelle storie di Padova e di Trivigi 

(i) Anche qai confonde I* avvocazia col patriziato, come si dia- 
le nella nota precedente. 
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si fa sovente menzione degli avvocati trevisani. La 
famiglia Tempesta, poi quella degli ^zzo/ii, eser- 
citarono tale ufizio come ereditano, e per cagion 
d’ esso ricevettero in feudo da quella chiesa = ter- 
ras de Anoali , de Bormignana , de Abriaua,de 
Mazacavallo, de Ruigo, Zumignana, Vigosello , 
Damiseno, Tascenigo cum decimis et novalibus 
ad usum opulentum ejusdem dignitalis, = come 
si ricava da memorie pubblicale in una contro- 
versia fra quei di Trivigi e d’ Asolo. Monumenti 
ancora abbiamo in Modena , per li quali inten- 
diamo, che la nobil famiglia della Baia gola e- 
sercitò l’avvocazia del vescovado di questa città. 
Gasparo Sillingardi nel catalogo de’ vescovi di 
Modena , e dopo lui l'Ughelli, recano uno stru- 
mento del naG. in cui => dodo Dei gralia mu- 
tinensis episcopus investivit Rainerium advoca- 
tuin, et Guizardutn, et Uberlum fratres, Glios 
Domini Rolhechildi advocati, de roccha sanctae 
Mariae. =■ Stimò il Sillingardi, che quella rocca 
o castello fosse conceduto in Feudo nobilibus de 
advocatis; ma essi erano della famiglia della Ba- 
lugola , e il maggiore era avvocalo del vescovo. 
Nel ìazS. ci fa intendere un’altra carta, che 
Guglielmo vescovo di Modena confermò la stessa 
rocca « filiis Tavivani de Balugola, recipienti prò 
se et omnibus aliis de Balugola cum usantiis, 
quas dicti Domini , et eorum majores babuerunt 
et lenuerant a domino episcopo mutinensi etc. a 
A questa famiglia non per altra cagione che dei- 
l’avvocazia, come io penso, apparteneva una 
Volta il condurre il nuovo vescovo a porta ci- 
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vitatis usque arile farei ccclesiae majoris , le- 
nendo di qua e di là le redini del cavallo. Que- 
sto si chiamava addestrare. Spettava anche ad 
essi il portar l' aste del baldacchino , sotto cui 
cavalcava esso vescovo. Pervenuto che era questi 
alla cattedrale , e smontato , toccava il cavallo 
ai nobili suddetti della Balugola. In oltre era 
di lor diritto Custodia camporem Duellar um , 
qualora il duello si faceva nelle terre del vesco- 
vo , e a tali custodi erano obbligati i combat- 
tenti di pagare librai scptem imperiales, et unum 
imperiale ; pervenivano anche ad essi nobili l'ar- 
mi di chi soccombeva nel campo. Pruove di tutto 
questo sono state prodotte da me, che qui non 
importa riferire. 

Sono iti in disuso in molte città, e per più 
cagioni , i riti una volta praticati nell’ ingresso 
de’ nuovi vescovi nel tempo, che o erano signori 
delle città, o godevano molta autorità nelle re- 
pubbliche. Però venne anche meno la prerogativa 
di quelle famiglie, che godevano il diritto di con- 
durli alla cattedrale. Questa nondimeno dopo tan- 
te vicende di cose e di tempi costantemente è ri- 
tenuta in Milano dalla nobil casa d e'confalioneri. 
Imperciocché quando con solennità il nuovo arci- 
vescovo è introdotto in quella città coll' accom- 
pagnamento del clero, de’ magistrati , e del po- 
polo, tutti gli uomini di quella famiglia per sin- 
goiar privilegio assistono alla sua persona. Cioè, 
come ho io stesso veduto, i medesimi tutti ve- 
stiti di rosso, tanto secolari che ecclesiastici, una 
parte tien la briglia del cavallo, altri portano le 
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aste del baldacchino (che resta in loro potere ), 
e i restanti vanno svanii al baldacchino. Che 
ancor questi godessero anticamente l’ufizio di av- 
vocati dell’arcivescovo di Milano, pare che si de- 
duca dal loro cognome di confalonieri , se pur 
questa non fu una carica diversa; perchè sembra 
che gli avvocati col tempo appellali confalonerii 
o conjanonerii, dal portare ch’essi facevano il 
confatone , o sia la bandiera dell’arcivescovo nel- 
le guerre, o nelle solennità. Lo stesso è da dire 
de’nobili confalonieri di Pavia e di Piacenza. 
Ho detto, che possono essere state diverse le ca- 
riche degli avvocati e confalonieri in Milano, per- 
chè in fatti abbiamo dall'opuscolo di Galvano 
Fiamma de reb. gestis A zoili s vicecomitis t. XII 
Rer. Ital. che nell'anno (339 insorse lite = in- 
ter advocatos et confanonerios, quis equum archie- 
piscopi habere debuerit. Et quia jura antiqua su- 
per hoc clara non inveniebanlur, Johannes vice- 
comes episcopusNovariensis, ecclesiae mediolanen- 
sis conservator, ordinavit, quod advocati ipsurn 
conducerent per frenum, peditando usque ad ec- 
clesiam majorem. Inde usque ad sanctum Ara- 
brosium conducerent confanonerii ; et equus ar- 
chiepiscopi pendente quaestione in deposito posi- 
tus fuisset =. Così nella città di Bergamo, quando 
il vescovo novello vi faceva la sua solenne entrala, 
il cavallo di cui egli si serviva, veniva in potere 
parentelae de advocati s, qui debent habere se- 
cunduni antiquam consuctudinem, come scrive 
Castello da Castello nella cronica di Bergamo t. 
XVI Rer. Ital. Alla famiglia archidiaconorum 
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si dava episcopi chlamjrs, seu mantellum de pan- 
no pavonatio ; e alla famiglia de trenis calcaria 
dello stesso vescovo. Ma per ricreare^ i lettori, 
voglio aggiugnere il rito ur.a volta osservato in 
Toscana , cioè in Firenze e Pistoia, allorché il 
nuovo vescovo andava a prendere il possesso della 
sua chiesa. Quel privilegio e diritto, che in Mo- 
dena godevano i nobili dalla Balugola,in Firen- 
ze competeva ai Vicedonlini appellati col tempo 
Visdomiui per attestato diFsrdinando del miglio- 
re nella sua Firenze illustrata, eccettochè la sella 
e la briglia del cavallo dei vescovo si dava alla 
famiglia del Bianco. Mancata questa casa , passò 
quel diritto nella fam glia de’nobili Strozzi, i quali 
a suono di trombe parlavano al loro palazzo que- 
sto come sacro trofeo, e lo tenevano per onore 
lungo tempo espostoalle finestre. Il cavallo desso 
prelato, appena n’erà egli smontato, era ceduto 
alla badessa del moiistero fiorentino di san Pie- 
tro maggiore , che in que.la processione veniva 
consecrata dal vescovo, o come diceva il volgo, 
sposata coll’anello. Odasi cièche ne scrisse Pietro 
Ricordato monaco casinense nella storia mona- 
stica , stampata in Roma ne t5j5 alla pag. 368. 

Poiché, dice egli, “ vo siete entralo in san 
Pier maggiore, io voglio dirvi una cerimonia, che 
usa questo monasterio, ogn volta che un nuovo 
arcivescovo entra in Firenzea pigliare il possesso 
dell’arcivescovato. La qual :erimonia non s’usa, 
cred’io, in altro luogo, salo che in Pistoia in 
un Monasterio medesmamerte del nostro ordine, 
e detto ancora di sen Pietri. E m’è venuta vo- 
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glia di dirlo, perchè la famiglia degli Strozzi 
interviene a tal cerimonia, come udirete, e in 
quella di Pistoia la nobil casa de' Cellesi. Quan- 
do fa l'entrata il nuovo arcivescovo, lo va ad 
incontrare tutto il clero e magistrati ; e cosi ac- 
compagnato s' invia lopra una chinea a san Pie- 
tro. Et ivi giunto, smonta, e subito dagli uo- 
mini della famiglia Strozzi, e non da altri, sono 
saccheggiali i fornimenti della Chinea , che sono 
ricchissimi, et ella essi nuda resta alle monache 
di san Pietro suddetto. Smontato 1’ arcivescovo , 
entra nella chiesa , incensato et asperso d’acqua 
benedetta dai preti, ii perciò apparecchiati, es- 
sendo poi aspettato dall' abbadessa , e da tutte 
le monache sopra un palco lenissimo parato presso 
l'altare maggiore. Saghe in su quello, e fatta 
un’ orazione , si pone a sedere sopra ricca sedia , e 
preso un’anello d’oro, lo nette in dito all’ ab- 
badessa, alla quale è tenera la mano e il dito 
da uno dei più vecchi della parrocchia. E data 
la benedizione al pipolo e la perdonanza, se ne 
va al nuovo palazzi , dove ella li manda a do- 
nare un letto con triti i suoi fornimenti di gran 
valuta. „ Anche l’ Immirati juniore nella Storia 
Fiorentina lib. XV. all’anno i388. racconta le 
controversie insorte e poi composte fra i Visdo- 
mini e i Tosinghi , come custodi e avvocati del 
vescovato , e gli uooini della parrocchia di san 
Pietro maggiore, pii volte eccitate nell’ingresso 
del vescovo novello.Passiarno ora a Pistoia , dove 
la nobil casa de’ Cellesi godeva un pari diritto. 
Verisimile è perciò, che la stessa anticamente so- 
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stenesse l’avvocazia di quella chiesa , e che la me- 
desima discenda da un Signoretto , che nell'anno 
167. fu investito da Leone vescovo di Pistoia 
della pieve di Celle e delle chiese sottoposte, la 
quale investitura è stata da me data alla luce. 
Entrando dunque il nuovo vescovo in quella città, 
vien descritta la funzione dal Salvi nel tomo III, 
pag. 87. nella storia di Pistoia stampata in Ve- 
nezia l’anno 1662. colle seguenti parole. 

“ All'entrare della porta della città erano 
tutti gli uomini de’ Cellesi, che quivi erano rau- 
nati , per dargli l’ingresso all’ antiporto, il quale 
avevano ornato con panni d’arazzo, imprese, e 
festoni , e l'accompagnarono per tutta Pistoia. En- 
trato dentro, i collegi, c ^ e Sospettavano in san 
Pierino, se li fecero innanzi. E fatta dal capo di 
loro certa diceria , n’ andò seguito da questi , e 
da molta gente a san Pier maggiore, ove disceso 
da cavallo, montovvi sopra uno de Cellesi, e 
teneva uno sprone in mano. E così stette aspet- 
tando, finché il vescovo le sue cerimonie finisse. 
Egli dunque entralo in delta chiesa, ornata 
quanl’era possibile, fece orazione. Poi s’accostò, 
dove era rotto il muro dalla banda del monastero, 
et essendovi un letto di gran valuta , egli sposò 
Madonna, o vogliam dire Badessa, alla quale re- 
stò l’ anello , eh’ era molto ricco e bello. Et an- 
dato alla cattedrale , e fatte quivi molte ceri- 
monie, i Bon vassalli diedero a lui la tenuta del 
vescovado. „ Il P- Dondori cappuccino nel libro 
intitolalo la pietà di Pistoia , narrando quella 
cerimonia scrive, che il vescovo va a san Pietro 
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maggiore , “ dove sopra un palco, apposta alzato 
avanti l’altar maggiore, dalla badessa è ricevuto. 
E dopo una breve orazione fatta da ambedue in 
ginocchioni , si pongono a sedere in faccia del po- 
polo , poco il vescovo dalla badessa distante. E 
portato poi per uno della corte del nuovo pastore 
sopra un bacino d'argento un ricco annello, mon- 
signore sposa con esso quella veneranda madre- 
Questa cerimonia fidila , senz’altro dire, ella torna 
in Clausura, e il vescovo seguila la sua gita verso 
il duomo. Quivi in nome della badessa gli è pre- 
sentato un letto riccamente fornito etc. „ Una 
più lunga relazione di quel rito, fatta l’anno 1400. 
bo io data alia luce; ma qui basterà quanto s’ è 
detto. Più non s’ usa una tal funzione, che bella 
dovea parere una volta , ma forse non compari- 
rebbe a’ nostri tempi. 

V Tempo è ora di ricordare, cbe da molli secoli 
è cessato l'ufizio degli avvocati delle chiese, da cui 
trassero il ior cognome varie nobili famiglie d’ita- 
li a.-È venuto meno anche l'altro dei Ficedomìni, 
di cui resta qui da dir due parole. Poco fa vedem- 
mo, cbe in Pistoia i Buonvassalli davano al nuovo 
vescovo la tenuta del vescovato. Vo io sospeltan - 
do, ch’eglino godessero la dignità di Vicedomini, 
e questa fosse ereditaria nella Ior famigiia^Era 
appoggiata ai vicedomini la cura de beni temporali 
del vescovo, di modo cbe diverso non era 1 ’ uGzio 
loro da quello del maggiordomo, o economo, o 
mastro di casa d’oggidì,se non che godevano 
un' autorità di lunga mano maggiore. Cioè spet- 
tava ad essi il giudicare nelle liti o delitti de’ vas- 
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salii, e mancando di vita il vescovo, essi custo- 
divano il palazzo, e le rendite del vescovato. Però 
si truovano aneli 'essi chiedere giustizia ne’placitu-V 
Nell’archivio archiepiscopale di Lucca esiste un 
placito tenuto nell’anno 900 da Pietro vescovo 
di Lucca, in cui viwntius archipresbyter et vi- 
cedominus causarti da pars ipsius ccclesiae epi- 
scopatui agebat. Scrive il Du-Cange: vicedomi- 
tros etiam ex ordine clerici habuere abbates, 
qui inter dum iidem, qui advocati. Per me li cre- 
do difierenti ufizi. Anticamente è vero si pren- 
deano solamente dal clero secolare, ma col tem- 
po fu conferito quell’impiego anche ai laici, e 
passava per eredità ne’lor successori della stessa 
famiglia, laddove gli avvocati furono sempre se- 
colari. Di là appunto presero il cognome alcune 
nobili famiglie d'Italia, oggidì appellate de’p/- 
sdomini. In Milano tuttavia fra le dignità del 
capitolo della metropolitana si annovera il vice- 
domino. In Firenze a’tempi di Dante era in vi- 
gore la famiglia de’Visdomini, indicata in quei 
versi del Canto XVI del Paradiso 

Così furono i padri di coloro, 

Che sempre che la chiesa vostra vaca, 

Si fanno grassi stando a concistoro. 

Per testimonianza di Benvenuto da Imola qui 
sono mentovati i Vicedomini. Rapporta l’Ughelli 
ne’vescovi di Firenze una carta dell'anno 1084 a 
cui si sottoscrivono Guido Vicedominus, Albizo 
Causidicus et Vicedominus , Petrus Vicedomi- 

Tomo IX. n 
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nus. Non soleauo le chiese avere se non un vi- 
cedomino, e qui se ne truovano Ire: cosa rara; 
ma forse per essere tutti della medesima famiglia 
usavano questo titolo. Il p. d. Virginio Vaisec- 
chi monaco benedettino in una sua epistola de 
Veterib. Pisanae Civitatis constitutionibus pub- 
blicò un bel giudicato spettante all’anno 976 in 
cui davanti a Reghinardo vescovo di Pisa, e ai 
luogotenenti d’essa città Arnolfo Vicedomino ot- 
tiene sentenza contra d’ alcuni, che si pretende- 
vano uomini liberi, e non servi della chiesa pi- 
sana. Nulla di più dirò io de' Vicedomini, dap- 
poiché molto eruditamente del loro ufìzio hanno 
trattato il p. Lodovico Tommasini nel tomo I. 
de veteri et nova ecclesiae disciplina, e il Du- 
Cange nel glossario latino. Solamente adunque 
aggiugnerò, che se occorreva controversia di po- 
deri fra le chiese, e le private persone, la quale 
non si potesse chiarire con documenti, conceduto 
fu ad alcuni vescovi ed abbati di farla decidere 
o colla produzione di testimonj, o col giuramento 
preso dall’avvocato degli ecclesiastici. Varj diplo- 
mi in pruova di ciò si leggono in quest’ opera, e 
qui ne ho recato uno di Berengario imperadore 
conceduto nell'anno 930. ad Aicardo vescovo di 
Parma, per cui gli è data facoltà di difendere i 
beni della sua chiesa, tam per inquisitionem quam- 
que per sacramantum adjurante suo advocatore. 
Finalmente impiego fu degli avvocati delle chiese 
il difendere in giudicio, qualora insorgevano liti 
contro i diritti e beni dei lor principali, di far pe- 
tizioni ed eccezioni, e di assistere ancora agli al- 
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tri contratti , affinchè niun danno o pregiudizio 
nc avvenisse ai luoghi sacri. Un solo esempio ne 
produrrò, cioè la sentenza de’giudici di Salerno 
dell’anno u5i. in favore di alcuni preti, i quali 
infestati da Landolfo figlio di Ademaro conte, ri- 
corsero a Guglielmo arcivescovo d'essa città, che 
per mezzo del suo avvocato sostenne le loro ra- 
gioni. 11 decreto fu, ch'essi non fossero tenuti di 
dare ad esso Landolfo, nisi candelai per vices, 
et duas salutes per annoi singulos et sibi can- 
tarent. Il nome di salutes significa un regalo di 
commestibili; e di là venne Yaìlrodi salutaticum, 
che si pagava dalle navi, consistente in undonodi 
pesci, o altro simile, dovuto al diretto signoredella 
terra, o sia del porto. 
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DISSERTAZIONE LXIV. 


DEL VARIO STATO DELLE DIOCESI EPISCOPALI. 

Abbiano veduto nella dissert. XXI dello sta- 
to dell’Italia, e nella dissert. XLV1I del l'amplia - 
ta potenza delle città italiane, a quante mutazio- 
ni furono una volta suggelli i confini del gover- 
no politico delle città. S'ha ora da cercare, se 
più stabili fossero quelli delle lor diocesi/ Ora 
certissimo è, che quantunque di gran lunga fos- 
sero negli antichi secoli più fermi i limiti dei 
vescovati pure non andarono col tempo nè pur 
esenti dalle mutazioni secondo le vicende delle 
cose umane. Nascevano anche fra vescovi , non 
meno che frn le città, controversie per li confini 
delle diocesi il che specialmente apparirà da 
quanto diremo nella dissert. LXXIV delle par- 
rocchie. E qui non si dee tacere una piacevole 
maniera, che si dice tenuta dai vescovi di Mode- 
na e Bologna, per comporre una lite insorta per 
differenza di confini fra le loro diocesi. Carlo Si- 
gonio, illustre decoro de’modenesi nel lib. I. de 
episcopis bononiensìbus cosi scrive all’anno ^44 
del vescovo di Bologna, di cui ignorò egli il no- 
me =. Dioecesim cum episcopo mutinensi hac ra- 
lione divisit. Facta inter se sponsione singuli de- 
lecti utrimque juvenes sunt, viribus corporis ac 
pedum pernicitate aequales, quorum unus Bono- 
nia, alter Mulina eodem die, horaque profecti, 
cursum quam velocissime iulenderunt. Atque u- 
hi inlcr se obvii fuerunl, ibi communcs termi- 
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nos utriusque ecclesiae posuerunt. Hujus rei vetus 
monumentum extat in actis civitatis, neque est 
aliud eo vetustius sa. Notizia sì pellegrina, come 
suole avvenire, come una gioia, fu accolta e in- 
serita nel catalogo de’ vescovi modenesi da Gaspa- 
ro Sillingardi vescovo nostro : e dal Ghirardacci 
nella storia di Bologna, e finalmente dall’Ughelli 
nell’ Italia sacra, con dare in que’lempi per ve- 
scovo di Bologna Chiarissimo, e poscia Barbato, 
quantunque dall'iscrizione da lui recata apparisca 
che Barbato, fiorì sotto il re Liutprando, e prima 
di Ratchis, e però avanti l’anno 744 Ma il p. 
Beretti monaco benedettino al num. 33 . della sua 
dissert. corografica, da me anteposta al tomo X. 
Rerum Italicar. si ride del Sillingardi, e manda 
alle favole quell'atto. Risi anch’io, allorché la pri- 
ma volta lessi cosi bella invenzione; perchè non si 
può pensare cosa più sconvenevole alla sapienza 
di que’prelati, e più inverisimile , che il rimettere 
la decisione di quella controversia a unripiegosì fal- 
lace e puerile, e particolarmente poiché con vien dire, 
che i modenesi eleggessero per loro un uomo zoppo, 
mentre questi due lacchè, l’uno stranamente lento 
e l’allro velocissimo si scontrarono al fiumicello 
della Muzza. Però pregai gli amici bolognesi, che 
mi permettessero di scrutinar meglio questo fatto. 
Ora essi , siccome persone , che abborriscono le 
imposture, ancorché fabbricate in utilità e gloria 
della lor patria, con tutta gentilezza m'inviarono 
copia di quel documento, estratta dal registro 
antico del loro archivio, ch'io ho poi dato alla luce. 
Comincia così: •=< In nomine Dei eterni. Regnante 
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Domino nostro eccellentissimo seu magnifico rege 

longobardorum in Italia Rackis impera- 

tluro augusto, anno imperii ejus vel pietatis a Dco 
coronando pacifico rege imperio secuudo die men- 
se seplembris prò indiclione quinta. Quando vero 
ipsio donus imperator augustus conmoravad in 
corte Cardclo eie =. Certamente mi stupii non 
poco, come il Sigonio uomo di buon giudizio, e 
pratichissimo della Storia del Regno d’Italia, e 
delle carte di que’tempi, non avvertisse, che qui 
si tratta d’una vergognosa impostura, quando i 
sogni della finzione danno negli occhi anche dei 
novizj nell’ antica erudizione. Ma essendo uscita 
alla luce l’opera del Sigonio de’vescovi di Bolo- 
gna dopo la di lui morte, ed essendo stale fatte 
delle giunte alla medesima, giustamente si può 
sospettare, come avvertii nella di lui vita, che 
contro la mente di lui fosse intrusa questa pez- 
za nel suo lavoro. Chi può mai sofierire quel 
Rachis imperadore augusto? E nell’a uno secondo 
di lui correva , non già l’ indizione quinta, ma 
bensì la XIII o XIV o XV. Tralascio quella più 
clic barbarica lingua latina. Si vuol nondimeno 
confessare, che sembra molto antica questa fin- 
zione, perchè ivi compariscono Urto Dux, il cui 
nome si truova in una carta di Giovanni duca 
suo figlio, da me rapportata nella dissert. LXVII 
e Desiderius Dux, che fu poi re de'longobardi; 
e Anselmus Dux, che fu poi monaco, e fonda- 
tore dell’insigne mouislero di Nonantola; e Nor- 
tepertus Dux , del quale si fa menzione nella 
donazione falla al suddetto monistero da Carlo 
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Magno; come apparirà nella dissertazione LXVII. 
Come l'impostore v'abbia introdotto questi veri 
nomi, taluno potrebbe maravigliarsene; ma forse 
egli si sarà servito di qualche carta vera a Gngere 
la sua. 

Del resto allorché negli antichi tempi bolli* 
vano le guerre, in que'lumulti o perchè restava- 
no vacanti le chiese , o perchè i vescovi erano 
cacciati in esilio , talvolta i territorj episcopali , 
chiamati da’ greci parochiae , o paroeciae , e po- 
scia dioeceses , ne riportavano gran danno, e ri- 
manevano esposte a non poche mutazioni ; e ciò 
perchè i vescovi vicini per motivo di carità, o pure 
d’umana cupidigia, entravano nelle giurisdizioni 
altrui. In oltre talora alcun vescovo possedendo 
qualche sua chiesa entro la diocesi del vicino , sia 
per averla fabbricata , sia per titolo di giuspatro. 
nato, se per avventura esercitava ivi le funzioni 
episcopali , moveva col tempo lite intorno ai con- 
fini del vescovado. Intorno a ciò è da vedere il 
decreto di Graziano XVI. Quaest. I. Son già pas- 
sati mille anni, dappoiché Balsari vescovo di Luc- 
ca , per conservare illesi i diritti della sua chiesa , 
in occasione che Giovanni eletto di Pistoia, s’avea 
da consecrare, o pur dovea far qualche funzione in 
una parrocchiale del lucchese, 1’ obbligo prima a 
confessare, che quella chiesa apparteneva alla dio- 
cesi del vescovo di Lucca , nè dover pregiudicare 
quella funzione al di lui diritto. Ciò risulta da una 
carta alquanto logora , esistente nell’archivio arci- 
vescovile di Lucca , e scritta nell’ anno 700, o 7 15. 
che ho dato alla lucei' Tempi ancora ci furono 
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massimamente dopo il secolo decimo dell'Era 
cristiana , ne’ quali per qualche enorme delitto, 
come sarebbe di scisma , o di avere ucciso il ve- 
scovo, si gasligava Ja diocesi , con applicarla ad 
altra chiesa vicina , nella guisa che i re ed impe- 
radori per qualche grave misfatto privavano del 
contado le città , sottoponendole ad altro^Se poi 
fosse lodevole uu tal uso, non è qui hlogo di 
esaminarlo^ Ma sopra tutto conviene osservare, • 
che in molti de’ luoghi , dove furono fabbricali 
insigni monisterj, pali non poco la diocesi e giu- 
risdizione dei vescovi. Esistono tuttavia di tali 
monisterj, o governati da’ loro abbati, o dati in 
commenda ai primarj del clero secolare , che go- 
dono la lor propria diocesi, ed ivi come vescovi, 
eccettochè gli ordini sacri , e il crisma , eserci- 
tano autorità episcopale. Notissimi sono quei di 
Monte Cassino , di Farfa , di Subbiaco , della No- 
valesa, della Pomposa ; e per tacer d’altri l'am- 
plissimo monistero di Nonantola)( fondato nel 
territorio di Modena, gode una diòcesi, che si 
stende in varie parrocchie del modenese, bolo- 
gnese e padovano, di* cui presentemente è com- 
mendatario l’eminentissimo cardinale Alessan- 
dro Albani. 'Assai più di tali monisterj si con- 
tarono ne’ vecchi tempi, i diritti e l’autorità dei 
quali venpe meno per le guerre e rivoluzioni 
de’ popoli? Molti ancora dotati di questa preroga- 
tiva si veggono in Germania. Per qual via , e in 
qual tempo crebbe cotanto la potenza de’ mona- 
ci, che giunsero ad estenuare la giurisdizion dei 
vescovi , e ad accrescere la propria , Io chiederà 
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talune^ Manifesta cosa è, che anticamente non 
solo tutte le chiese parrocchiali erano sottopóste 
ai soli vescovi , ma ancora che i vescovi aveano 
autorità sopra gli stessi monaci e monisleri. Tale 
autorità in molti luoghi durò anche dopo il se* 
colo decimo, cioè finché a poco a poco dai ro- 
mani pontefici furono sottratti alla podestà epi- 
scopaleJLYedi qui sotto la Dissert. LXX. Conta- 
vansi è vero, anche negli antichissimi secoli, 
chiese godute dai monaci , o perchè fondate da 
loro, o perchè donate ad essi dai fedeli; ma erano 
per lo più non altro che oratorj e cappelle, dove 
stavano clierici , o un priore, e talvolta un abbate: 
il che nondimeno non pregiudicava al diritto 
de’ vescovi, siccome nè pur noceva il giuspatro- 
nàto, che godevano sopra varie chiese i secolari. 
Ma per conto delle parrocchie , diffidi cosa è il 
mostrare, in qual preciso tempo queste comincias- 
sero a staccarsi dalla podestà dei vescovi , e ad 
essere godute e possedute con pieno diritto dagli 
abbati , o sia dai monaci. Non sarà intanto inutil 
cosa il produrre un frammento degno di osserva- 
zione , cioè una parte del catalogo degli antichi 
privilegj del suddetto monistero nonantolano , che 
trovai nell’archivio d’essa badia: poiché gli ori- 
ginali son periti, o per dir meglio, sono stati tra- 
sportati altrove dai poco scrupolosi commendalarj. 
Comincia questo catalogo dai tempi di Astolfo re 
de’ longobardi , cioè da circa l’anno 74°- e arriva 
fino al 1279. in cui fu scritto da un monaco di 
quel monistero. L’ho io pubblicato. Il chiarissimo 
marchese Scipione Maffei , a cui si am tenuti per 
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la pubblicazione di varj papiri egiziani, dopo il P. 
Mabillone osservò, che lungo tempo durò l’uso 
d’essi in Italia, e che se ne valevano anche i re 
ne’ loro diplomi , e gli altri in iscrivere gli atti 
pubblici , e i contratti delle persone private. Molti 
se ne conservavano anche nel 1379. nell’ archivio 
di Nonanlola; e si dee osservare , che i diplomi 
dei re longobardi erano in pergamene. Cosi parla 
il monaco autore d’ esso catalogo : » Privilegiuni 
Desiderii regis non scripsi , sicut illa Astulfì, et 
Adelchisi, quia consumptum et dissolutum prae 
vetustate , quia fuit in papyro, ita quoad de ilio 
non potui extrahere bonum quidquam <=>. 

Ritornando al proposito, da un privilegio di 
Lodovico Pio augusto, accennato nel suddetto ca- 
talogo, impariamo, che era seguita uua concordia 
fra Gisone vescovo di Modena, e Pietro abbate di 
Nonantola (cioè quel medesimo, che per attestalo 
d'Egiuardo all’anno 81 3 . fu mandato a Costanti» 
nopoli a trattar di pace con Michele imperadore) 
una concordia dico, » de ecclesiis baplismalibus, 
videi icet, quod ipse abbas dedit eidem episcopo 
ecclesiam sancii Thomae baptismalem prope lam- 
ina prò universis, aliis ecclesiis , et ipse episcopus 
alias reliquit in pace ». Adunque da ciò si può 
inferire, che circa l’anno 81 5 . appartenessero al- 
cune chiese battesimali, o sia parrocchiali, all'ab. 
bate di Nonantola, senza che coulradicesse il ve- 
scovo di Modena , nella cui diocesi era fondato 
quel monislero. Ma fabbricar su quel diploma non 
si può con sicurezza , per essere il medesimo o 
perito , o ascoso agli occhi nostri , e non potersi 
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ben conoscere, in che consistesse quell’accordo. 
Forse quelle chiese furono del monistero quanto 
all'amministrazione , ovvero per titolo di giuspa- 
tronato egli nominato il parroco , e vi metteva i 
cherici , restando intatto al vescovo il diritto di 
approvare il parroco eletto, e di concedergli la fa- 
coltà di amministrare i sacramenti al popolo. Qui- 
vi parimente leggiamo un’altra concordia stabilita 
» inter Anselmum abbatem, et Vitalem episcopura 
bononiensem de plebe saucti Mammae in Lizano, 
videlicet, ut ipse episcopus habeat spiritualia tan- 
tum, ipse vero abbas habeat temporalja, et patro- 
nalus in eligendis ibidem clericis =^Perciò se si 
mostrano monisterj, che con pieno diritto, e con 
esclusione del vescovo, signoreggiavano chiese par- 
rocchiali , ci sarà permesso di chiedere, che ciò sia 
confermato con documenti infallibili, e non dub- 
biosi. 11 che fatto, resterà allora da cercare, se tal 
dominio sia stato trasferito negli abbati per libera 
concessione de’ vescovi, o almeno per privilegio 
della sede apostolica, ovvero più tosto per qualche 
illegittima via. Dico ciò , perchè non mancarono 
una volta persone potenti , le quali specialmente 
nel secolo deciipo ebbero in commenda i più il- 
lustri monisteì 1 ^ Quanti allora acquistassero la si- 
gnoria del prefato monistero di Nonanlola, farò 
vederlo nella Dissert. LXXIII. Potè dunque acca- 
dere, cheque’ vecchi commenda tarj, cioè arcivescovi 
e vescovi, godendo un gran potere nella corte dei 
re d’Italia, si abusassero del loro ascendente, e 
siccome faceano da assoluti padroni ne’ monisterj, 
così volessero anche dominare nelle parrocchiali 
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spettatili a que’raonisterj con Sprezzare l’autorità 
de' vescovi , nella diocesi de’ quali erano situale 
quelle parrocchiali. Avendo in oltre i principi nei 
secoli X. ed XI. occupale non poche chiese, usaro- 
no talvolta non di restituirle a’ vescovi, ma di do- 
narle ai monasterj, ed anche di venderle: per lo 
che poscia insorsero controversie fra i vescovi e 
gli abbati , le quali erano poi dedotte al tribunale 
della Santa Sede. Fu ciò osservato dal p. Toiuma- 
sini nel lib. I. cap. 3 G. de Benejìciis, che cita una 
lettera di Giovanni cardinale al vescovo Molismen- 
se, rapportata nel tomo IX. pag. 479- de’concilj del 
Labbè , e scritta circa l’anno 1080. confessando 
quel cardinale = omnes occlesiarum res in manu 
episcoporum esse debere, uli canonica decreta con- 
stiluunt; = ed essersi poi introdotte consuetudini 
contrarie, non poche liti per la giurisdizione tur- 
bata de' vescovi. Adduce poscia il medesimo Tom- 
masini nella par. I. lib. III. cap. 22. molte auto- 
rità comprovanti , che anticamente essi vescovi 
esercitavano il loro diritto sopra le chiese sottopo- 
ste ai monisterj. Finalmente nel libro III. cap. 3 o. 
rapporta l’origine de’privilegj , che dai vescovi, o 
metropolitani, 0 da’romani pontefici furono con- 
ceduti ai monaci. 

Qui mi sia permesso di aggiugnere una sola 
osservazione , cioè che trattandosi degli antichi 
tempi, con gran riguardo s’ha da giudicare del 
total diritto degli abbati sulle pievi, o chiese par- 
rocchiali. Certamente non oserei negare, che anche 
prima del mille fossero alzati a tanta dignità, che 
parlicipassero dei diritti episcopali, 0 per essere 
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fondali dagl’ impera dori , o perchè godessero del- 
l’ immediata lor protezione, quali furono il casi- 
nense , il farfense , il nonantolano eie. Eccone 
un'esempio. Il monistero di san Salvatore non 
lungi da Pavia fu fabbricalo ed annesso a quella 
antichissima chiesa nell'anno 973. dalla piissima 
imperadrice Adelaide, moglie di Ottone I. augusto. 
Ottenne essa, chequel sacro luogo forse immediata- 
mente sottopposto alla Sede Apostolica, e però Gio- 
vanni XIII. nella costituzione LUI. par. II. del 
Bollario casinense, fra l’altre cose decretò, = ut ba- 
ptismus etiam in iisdem ecclesiis monasterii li- 
center fìeret apostolica aucloritate Poscia con 
altra costituzione vieta al vescovo, a ne in eodem 
nionasterio alicujus potestalis praerogativam sibi 
aliquando usurpare praesumat =. Queste parole 
massimamente colla giunta di poter conferire il 
battesimo, sembrano indicare, che non restasse 
più al vescovo pavese facoltà veruna sulle parroc- 
chiali sottoposte a quel monistero. Se possa essere 
stato diversamente, lascerò pensarlo ad altri. Im- 
perocché in casi tali s’ha da osservare, sei diplomi 
sieno originali, potendo nelle copie essere interve- 
nuta qualche interpolazione. E notisi, che in quella 
bolla non si legge 1’ anno del pontificato di Gio- 
vanni XIII. e s’ha anche a riflettere, se nel dì a 4 < 
d’aprile dell’anno 971. corresse l’anno V. di Ot- 
tone II. augusto, e come si confermino a quel mo- 
nistero, allora fabbricato da essa augusta, = quaea 
regibus et priucipibus, seu quibuslibet Christi fi- 
delibus collata sunt e perchè si dica nello stesso 
periodo, che l’ imperadrice l'ha edificalo c riuova- 
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to. La basilica di san Salvatore era bensì stata fab- 
bricata alcuni secoli prima. Ma che dianzi vi fosso 
monistero, noi provano gli eruditi pavesi. Vedi 
ciò, che ne ho detto io nella Dissert. XXI. Avendo 
io poi detto di sopra, che potè darsi qualche usur- 
pazione per parte degli abbati , convien qui rap* 
portare il canone IV. del concilio di Chiaramente 
tenuto nel 1095. alla presenza di papa Urbano II. 
Quivi si legge: «s Quia monachorum quidam epi- 
scopis jus suum auferre contendant, staluimus, ut 
in parochialibus ecclesiis, quas tenent, absque epi- 
scoporum consensu presbyteros collocent. Sed epi- 
scopi parochiae curam cura abbatum consensu 
sacerdoti commiltant, ut ejusmodi sacerdotes de 
plebis quidem cura episcopo rationera reddant =. 
Ma dopo il secolo undecimo in alcuni de’ più il- 
lustri monisterj più chiaramente compariscono i 
vestigj della diocesi propria; e fra questi si distin- 
gue il nobilissimo di Monte Cassino, la cui diocesi, 
e giurisdizione spirituale si vede illustrata dal p. 
Angelo della Noce al cap. V. lib. 1. della cronica 
casinense. Se poi ne fosse così grande l'antichità, 
non vo'io cercarlo. Truovasi aucora ornato di una 
pari prerogativa dopo il mille l'antichissimo mo- 
nistero della Pomposa : del che abbiamo non po- 
chi privilegi presso i monaci Benedettini trasferiti 
poscia a Ferrara. Ne ho iodato alla luce uno, tratto 
dall’archivio estense, cioè una bolla del santo pon- 
tefice Leone IX. data nell'anno io 5 o. da cui sono 
confermati varj diritti spettanti a quel monistero. 
Sembra eziandio apparire dopo il secolo X. l’inte- 
ra giurisdizione dell’ abbazia nonantolaua sopra 
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varie parrocchiali: in pruova di che ho io rappor- 
tata una bolla, ma non autentica, di Sergio Papa 
dell’anno 1011. contenente la fondazione della 
chiesa parrocchiale di san Michele presso il moni- 
stero suddetto, fatta da Rodolfo abbate. Riluce 
ancora l'immunità di quel sacro luogo da un’altra 
bolla di Pasquale II. Papa, confermante i suoi 
privilegj nell’anno ma. 

Quello, che finora ho detto dell’abbazia no- 
nantolana , si dee stendere a quelle ancora della 
Cava, di Farfa, del Volturno, di Bobbio, e d’altri 
celebri monisterj d’Italia, se pure tutti i loro an- 
tichi privilegj sieno esenti da ogni sospetto, do- 
vendosi nulladimeno osservare anche i documenti 
e privilegj de’vescovi. A cagion d’esempio indubi- 
tata è una bolla di Alessandro III. Papa del 1172. 
esistente nell’archivio de’ benedettini di san Pie- 
tro di Modena, dove si legge: » Statuimus quo- 
que, ut infra parochias monasterii et ecclesiarum 
vestrarum , nullus ecclesiam vel oratorium sine 
assensu episcopi et vestro aedificare praesumat =. 
Dove si scorge provveduto alla giurisdizione del 
vescovo. Ma di maggior momento in questo pro- 
posito è una bolla di papa Callisto II. data nel 
Hai. a Dodone vescovo di Modena, che l’originale 
si conserva nell’archivio de' canonici. Perchè il 
Sillingardi e l'Ughelli la rapportarono senza la 
sottoscrizione de’ cardinali , l’ho io ripubblicata 
intera. Quivi è detto, che appartengono al vesco- 
vato di Modena le chiese a de Dodruntio, in curte 
Sici , in curte Solariae, Roncaliae , Pontis Ducis, 
Camuranae, Cortiolae, sancti Pctri in Sicula Castri 
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veteris, Panciani et Rubiani =. E pure queste 
medesime chiese sono attribuite al monistero no- 
nautolano nelle bolle pontificie. In oltre si legge 
nella suddetta bolla di papa Callisto : « ut nulli 
episcoporum facultas sit infra praedictos fines, sine 
tuo, vel successorum tuorum consensu, ecclesiam 
consecrare, Chrisma conficere, autclericos ordina- 
re, praeler ecclesias et clericos de Castro et Burgo 
Nonantulae =. Ma come mai dopo l’anno i fai. in 
cui fu data questa bolla, prevalsero cotanto le pre- 
tensioni del monistero , che si vede da li innanzi 
da quelle stesse chiese escluso il vescovo di Mode- 
na, e fissato il possesso e governo d'esse nell’ abba- 
te? e perchè al medesimo vescovo oggidì sono 
soggette alcune chiese, le quali pure ne’ precedenti 
privilegi ubbidivano al solo abbate di Nonantola? 
Non resta a me tempo da ricercarne la cagione. 
Solamente dirò, che se anticamente vi furono del- 
le controversie, il tempo le ha composte , e che 
oggidì l’una e l’altra diocesi conserva buona ami- 
stà. Cura sarà d'altri vescovi su questo esempio 
l’indagare, onde sieno venule le scissure de' loro 
vescovati. Veggasi ancora qui sotto la Dissert. 
LXX. Intanto si vuole avvertire, che nel concilio 
lateranense, tenuto dal sopra mentovato papa Cal- 
listo II. nel na 3 . svegliate furono gravi querele 
dai vescovi contro i monaci, il dominio, e i privi- 
legi de’ quali cotanto erano cresciuti, che ora mai 
si trovava di troppo sminuita la giurisdizione e il 
sublime grado d’essi vescovi. Imperciocché non 
solamente gli ornamenti episcopali erano stali 
conceduti agli abbati, ma assai di loro aveanoan- 
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cora formate diocesi proprie con le spoglie dei 
sacri pastori. E raccontato il fatto da Pietro dia- 
cono nel lib. IV. cap. 78. della cronica casinense 
colle seguenti parole: = In ea Synodo episcopi 
et archiepiscopi adversus monachos proclamatio- 
nem fecerunt, dìcentes, nil aliud superesse , nisi 
ut sublatis virgis et anulis, deservirent monachis. 
Hit enim ecclesias, villas, castra, decimationes, 
vivorum et mortuortim oblationes retinent. Et 
rursus liaec saepius ante pontifìcem conquerentes ; 
decidit pudor: cattonicorum bonestas obliterata 
est: clericorum religio cecidit: duna monachi con- 
temlo coelesti desiderio jura episcoporum insatiabi- 
liter concupiscunt; et omnes, quae sua sunt, quae- 
runt; et qui mundum cuiu suis concupiscentiis 
reliquerunt, bis, quae in mundosunt, inhiare non 
desinunt. Etquibus per beatum Benedictum a cu- 
ris mundialibus ultro quiescendi locus olfertur, 
ad tollenda ea, quae episcoporum sunt, opportune 
fatigantur a. Quivi perciò nel canone XVII. fu 
vietato agli abati e Monaci a publicas poeniten- 
tias dare, et infirmos visitare, et unctiones facere; 
et raissas publicas cantare. Chrisma , et oleum , 
consecrationes altarium, ordinationes Clericorum 
ab episcopis accipiant , in quorum parochia ma- 
uent Ciò che i monaci rispondessero allora per 
conto de’lor dominj,non imporla riferirlo. Avreb- 
bono ben potuto aneli’ essi chiedere, perchè i ve- 
scovi ed arcivescovi, dappoiché 1 ’ apostolo nell’ E- 
pistola II a Timoteo avea desiderato, ne militan- 
te s Deo iniplicarent se in negotiis saecularibus , 
essi con non minore cupidigia cercavano il go- 
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verno temporale delle città e Castella , ed altri 
secolareschi impieghi, che portavano con seco an- 
che l’ impegno di guerre sanguinose. Ma basta qui 
solamente accennare, che in vano si spesero quelle 
grida , e i monaci e gli abbati continuarono a go- 
dere il possesso de’ tanti lor Beni. 

All’incontro vi furono una volta alcuni ve- 
scovi , che non contenti di possedere e governare 
la lor propria diocesi, si studiarono d’accre- 
scere il loro popolo coll’ altrui, stendendo la roano 
sulle diocesi confinanti. Talvolta ciò avvenne per 
giuste cagioni , e coll’ assenso della sede aposto- 
lica, cioè allorché bollivano guerre, o crescendo 
le paludi devastavano le campagne, e ingoiavano 
le chiese, talmente che non restavano più le 
rendite dovute e necessarie al vescovo. Altre volle 
nondimeno questo accadde senza legittima cagione, 
e solamente per soddisfare all’ambizione d’ alcu- 
ni, fomentando i principi del secolo, e non già i 
romani pontefici, simili usurpazioni riprovate dai 
sacri canoni. Nella cronica del Volturno par. II. 
del tomo I. Rer. hai. pag. 388. disputa fu nel- 
l’anno 83g. coram Si cardo principe beneventa- 
no, inter IJermerissum episcopum beneventanum, 
e i monaci di santa Maria di Sano, per cagione 
di una parrocchiale, che il vescovo pretendeva 
di suo diritto, laddove i monaci l’attribuivano 
al loro monistero. Non fu conosciuto dall’ Ughelli 
questo Hermerisso vescovo di Benevento, e cou- 
vien riporlo fra Orso ed Aione all’ anno 839 . 
Leggesi nella medesima carta , che quella stessa 
parrocchiale usque ad tempus donni Gisulfi 
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ditcis , et Monaldi reverentissimi episcopi fuisse 
in dominio sanctoe beneventanae ecclesiae. An- 
che questo Monoaldo vescovo ebbe la disgrazia 
d’essere ignoto all’ Ughelli. Secondo i conti di 
Camillo Pellegrini , Gisolfo II. tenne il ducato 
dall’ anno 73a. sino al 749. Adunque s’ ha que- 
sto vescovo da riporre fra Arderico, ed Ambro- 
sio, i quali, se crediamo a Mario Vipera, go- 
vernarono la chiesa di Benevento dopo l'anno 
DCC. Pertanto in quel placito facea vedere il 
vescovo Uermerisso, 0 sia Hcrmeris , che quella 
parrocchiale era occupata dai monaci contro i 
sacri canoni. Ma rispondevano i monaci = prin- 
cipes, et antistites ponere in oblivionem cano- 
nes , et edicta gentis nostrac langobardorum , et 
sequi in judicando usus hujus nostrae provinciac. 
Poscia aggiunsero : Altamen si hoc per anteces- 
sorcs minime stare potest, quia ad canones ju- 
dicarc vultis: quomodo sanctus noster Barbatus 
episcopus obtiuuit a bonae recordationis dorano 
Bomoaldo, ut usurparet sanctam sedera siponti- 
nam ; et per ejus obsecrationem praedicta sedes 
usurpata est, et contradita sanctae sedi beneventa- 
nae ecclesiae; et ab eo tempore usque nunc ibidem 
minime fuit consecratus episcopus? Seguitano poi 
a dire, sipontinum episcopatum, et ejus parrociara 
per praeceptum domni Romoaldi beneventano epi- 
scopo fuisse concessam, quod et nobis esse videtur, 
contra canones factum fuisse. «= Udito ciò, Sicardo 
principe interrogò Giusto arciprete della santa be- 
neventana chiesa, che sosteneva ivi le parti del 
vescovo Ilermerisso , an ipsa sedes sipontina cimi 
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canonica sanctione fuisset sublata. Et ipse nobis 
claruit , dicens , quod contro' canones facta est 
usurpatio praedictae sedis sipontinae. Con lumi 
tali noi possiam accusar di finzione la lettera di 
Vitaliano papa , prodotta da Mario Vipera , da cui 
viene approvala l’ unione della chiesa sipontina 
colla beneventana. Ne sospettarono anche il Pel- 
legrini e l’Ughelli. Combatte il testo, combattono 
le note cronologiche con quella bolla ; nè i bene- 
ventani nell’anno 839. in cui fu scritta la carta 
vollurnense, aveano notizia alcuna d’essa , e però 
trattavano da usurpazione quella unione. 

Abbondano poscia gli esempli di luoghi e cit- 
tà , che anticamente furono ornale di vescovo e 
diocesi, siccome costa dalle storie, da concilj , e 
dalle carte antiche; ma che ora niuno o poco ve- 
stigio serbano di tal dignità e decoro. Per legitti- 
me cagioni ocessò, o fu loro tolto si fatto ornamen- 
to, o perchè in que’ luoghi crebbe qualche più 
illustre città , in cui fu trasferita la cattedra 
episcopale; o perchè furono spianate quelle cit- 
tà, e cacciali i popoli, e vennero con ciò quel- 
le diocesi aggregate ai confinanti vescovati ; 
od anche per qualche grave delitto de* cittadini 
tolto fu ad essi l’onore del vescovato. Ci son dun- 
que non pochi luoghi, che anticamente ebbero r 
lor vescovi, ma trasferita dipoi ne’ vicini vescovi 
la diocesi, nulla conservano dell’antica lor dignità. 
Altri si veggono, che ne ritengono almeno il nome, 
perchè unite le lor chiese ad un’altra, ritenendo, 
come dicono, il titolo ed ornamento della con- 
calledralilà. La terra di Brescello in riva al Po, 
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suggella ai duchi di Modena, ora nello spirituale 
è sottoposta al vescovo di Modena. Fu negli anti- 
chi tempi città episcopale, e dappoiché fu distrut- 
ta, i vescovi di Parma e di Reggio ne assorbirono 
la diocesi. Acilium , oggidì risolo, terra confinante 
col territorio trivisano, fu anticamente governala 
da'proprj vescovi; ma da molli secoli ubbidisce al 
vescovo di Trivigi, e negl'anni addietro si adoperò 
per ricuperar l'onore della concatledralità. All'in- 
contro il vescovato d’ Adria fu trasferito a Rovigo; 
quel di Luni a Sarzana ; quel di Toscanella a Vi- 
terbo, cioè dalle antiche diroccate città alle mo- 
derne. Per lo contrario Bobbio città della Flamiuia, 
il cui vescovato fu ben conosciuto negli antichi 
secoli, si fattamente perì, che nè pure il sito, dove 
stette una volta , oggidì è noto agli eruditi, e la 
diocesi sua fu aggregata a quella di Sarsina. Ma 
tralasciando tutte l’ altre , solamente ricorderò, 
essere incerto, in qual tempo Ferrara, città illustre 
a’ nostri dì, ed ultimamente onorata colla dignità 
arcivescovile, benché nata ne' secoli barbarici, co- 
minciasse ad avere il proprio vescovo. Impercioc- 
ché quello, che si racconta di Marino primo ve- 
scovo, e d’ altri antichissimi suoi pastori , sa di 
favola, nè è appoggiato ad alcun sicuro documen- 
to. Pensano gli eruditi ferraresi, che prima della 
nascita della città, quel paese fosse sottoposto nello 
spirituale a vescovi abitanti Vicohabentiae , oggidì 
Voghenza, villa della diocesi e del ducato ferra- 
rese, da dove poi trasferirono la sede a Ferrara. 
E veramente fra’ vescovi suggetti anticamente al 
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metropolitano di Ravenna si truova il Pico ha - 
bentino in un diploma di Yalentiniano III. augu- 
gusto presso il Rossi nella storia di Ravenna : il 
qual monumento, ancorché sia finto, pure porla 
seco una grande antichità , perchè Agnello Ra- 
vennate, che fioriva circa Tanno 33o. ne parla 
nelle vite di quegli arcivescovi. Son di parere gli 
stessi dotti ferraresi, che gli antichi lor vescovi 
abitassero in Voghiera, altra villa non lungi da Vo- 
ghenza. essendosi ivi trovati molti marmi con iscri- 
zioni dove si leggeva il nome dessi pastori. Due di 
tali iscrizioni mi furono comunicate dal canonico 
Giuseppe Scalabrini, pubblico lettore nell’univer- 
sità di Ferrara. Nella prima si leggono le seguenti 
parole di caratteri assai rozzi: 

DE DONIS DEI ET SUE MARIE 
ET SCI STEFANI 

TEMPORIBVS DN GEORGIO VB EPS 
HVNC PERGM FECIT ^ IND SEC 

L’altra iscrizione è tale: 

INNI * DNI TEMPORIBS m MAVRICINI 
VB EL’IS SERVVS TVVS SERVIENS TIBI 
FECIT 

& INDIC XI. 

In vece d’ INNI penso , che ivi sia scritto IN NO, 
cioè In nomine. Siccome qui abbiamo due venera- 
bili vescovi Giorgio e Mauricino. Si può pretende- 
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re , che appartengano alla chiesa di Ravenna , 
perchè quivi fiorì Giorgio arcivescovo nell’ anno 
836. e Mauro spettante all’anno 65o. Ma il sud- 
detto canonico Scalabrini li pretende già vescovi 
di Voghenza. Un sermone di san Pier Grisologo 
in consecratione Marcellini episcopi Vicohabenti- 
ni , fa conoscere , che negli antichi secoli in essa 
Voghenza risiedevano vescovi. 
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dell’erezioh de’momsteri, e dell’istituto 
de’ monaci. 

- Se alcuno si mettesse a pretendere, che fin dal- 
lo stesso principio della religion cristiana s’avesse 
da dedurre 1’ origine del monachiSmo , non gli 
mancherebbero ragioni da far conoscere almen ve* 
nsimile la sua opinione; non già che allora co- 
minciassero a fabbricarsi monìsterj , ma perchè 
nè pure in que’tempi mancarono cristiani, i quali 
imbevuti della divina filosofia di Cristo, dando 
un calcio al Mondo , viveano a sè stessi, e tutti 
si applicavano alla contemplazione, e alla più 
severa disciplina della vita. Non si chiamavano 
monaci, ma filosofi ed asceti, imitando i filosofi 
nella maltiera del vestire, e nello studio della 
virtù, e delle scienze teologiche e morali, ma 
cou iscopo più puro, e proGtlo di gran lunga mag- 
giore, che i filosofi della genti lità.)^Nolissi ma e la 
disputa, se gli^esseni terapeuti antichi fossero se- 
guaci del vangelo. Qualunque ne sia la decisione, 
basta il solo san Girolamo, che fiori nel secolo 
quarto della chiesa, per farci conoscere, cliei prin- 
cipj e l’istituto della vita monastica si truovauo 
ne’ primi secoli del cristianesimo, benché non 
peranche que’ solitarj e filosofi cristiaui stabi- 
lissero le leggi e regole di così santo istituto. Fi- 
nalmente cominciarono essi a chiamarsi monaci, 
o sia che vivessero nella solitudine de’ monti e 
dei deserti, o vivessero ritirali dal secolo ne'mo- 
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nisterj: il che sappiam di certo essere specialmen- 
te avvenuto dopo la pace data da Costantino il 
Grande alla chiesa^Jm perciocché essendosi in mi- 
rabil forma dilatata la chiesa di Dio pel mondo, si 
cominciarono nell’Egitto, in Soria,enella Palestina 
a formar monisterj in siti remoti, dove si ritira- 
vano come in porto coloro , che sprezzando le 
pompe secolaresche, o ammaestrati dall’ {stabilità 
delle cose umane, fuggendo nelle solitudini, quivi 
unicamente si applicavano alla meditazion delle 
cose celesti, e a guadagnarsi un parchissimo vitto 
colla fatica delle roaniX D'essi, e della lor vita 
angelica parlano a lungo il poco fa lodato san 
Girolamo, santo Atanasio, sau Giovanni G risosto- 
mo, Cassiano, ed altri non pochi antichi santi 
padri\£Passò poi dall’ Oriente in Occidente questo 
nobilissimo istituto; nè andrà lungi dal vero, 
chiunque porterà opinione, che i primi suoi fon- 
damenti in Italia fossero posti nell’insigne città 
di Milano, e che di là si spargesse poi pel resto 
d’ Italia , anzi per tutte le contrade dell’ Occi- 
dente. 

Il chiariss. p. Cristiano Lupo nelle note al 
libro de praescriptione di Tertulliano così scri- 
veva: =1 Usque ad Augustini episcopatum africa- 
na ecclesia et virorum et virginum Conobia pe- 
nitus ignoravit. Nam et ipse Augustinus, dum in 
Italia doceret rhetoricam, ignoravit vocem mo- 
nasterium =. Confidato nell’autorità di questo ri- 
guardevole scrittore, il p. Papebrocbio della com- 
pagnia di Gesù nella risposta ad Exhibit. Error. 
artic. XY- num. io5 proruppe in queste parole: 
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= Quid si pariter ostendam, ante Augustini epi- 
scopalum, qui non fuit nisi saeculo quinto, nul- 
lum in Italia, nullum in Africa, qua e praecipue 
(idei catholicae tunc erant regiones, fuisse seu vi* 
Forum, seu mulierum Coenobium? Certe id as- 
serit Christianus Lupus etc. c. Ma nè 1’ uno nè 
l’altro assai accuratamente esaminò questo affare. 
Per testimonianza di santo Agostino lib. IV. cap. 
6. delle confessioni, crat monasterium Mediolani 
plenum bonis Jratribus extra urbis moenia sub 
Ambrosio nutritore. Lo stesso santo Ambrogio 
conferma tal verità nell’epistola a quei di Ver- 
celli, riprovando Sarmatione e Barbatiano i quali 
aveano adottati gli errori di Gioviniano, con dire: 
= Fuerunt nobiscum, sed non fuerunt ex nobis, 
neque enim pudet dicere, quod dicit evangelium 
Johannis. Sed heic positi jejunabant , intra mo- 
nasterium continebantur etc. ». Adunque anche 
nel secolo quarto s’era introdotto in Milano l’uso 
de’monisteri. Anzi molto prima de’ tempi di santo 
Ambrogio vi penetrò lo stesso istituto per cura di 
san Martino, celebre poscia vescovo turonense. 
Severo Sulpizio nella di lui vita cap. 4- ne parla 
in questa maniera: = Italiani repetens, quum in- 
tra Gallias quoque discessu sancti Hilarii, quem 
ad exsilium Haerelicorum vis cocgerat turbatane 
ecclesiam comperisset, Mediolani sibi monasterium 
slatuit =. Gregorio turonense nella Storia di Fran- 
cia sul (ine del libro I. e nel libro X. cap. 3i 
lo ripete con dire: Apud Urbem mediolanensem 
Italiae primo monasterium constituit. Odasi an- 
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cora Paulino Pelricorio nella vita del medesimo 
san Martino lib. I. che così ne scrive: 

Coustructa statuii requiescere cella 

Heic, ubi gaudente» nemoris vel palmilis umbris 
Italiani pingit pulcherrima Mediolanum. 

Ma qui insorge il gran padre degli Annali 
Ecclesiastici, cioè il Cardinal Baronio, pretenden- 
do all’anuo 34». che santo Atanasio portatosi in 
quell’anno a Roma, colà introducesse il monachi- 
Smo, da dove poi questa celeste forma di vivere 
si propagò per tutte le chiese dell’Occidente. Ec- 
co le parole di san Girolamo nell’epistola a Prin- 
cipia, da lui citate a questo proposito, a Nulla 
eo tempore nobilium ferainarum noverat Romae 
propositum monachorum, neque audebat propler 
rei novitatem ignominiosium (ut lune putabalur) 
et vile in populis nornen assumere. Haec ( cioè 
Marcella) ab Alexandrinis prius sacerdotibus, pa- 
paque Athanasio, et poslea Pelro, qui persecutio- 
nem Ariauae Haeresos declinantes, quasi ad lutia- 
simum communionis suae portum Romani con- 
fugerant, vi tara beati Antoni! adirne tunc viven- 
ti, monasteriorumque in Tliebaide Pachomii, et 
virginum ac viduarum didicit disciplinami nec 
erubuit profiteri, quod Cbristo piacere cognove- 
rat .=■. Aggiungasi ancora santo Agostino, il quale 
nel libro de moribus ecclesiae catholicae così 
scrive : = Vidi ego diversorium sanctorum Me- 
diolani non paucorum bominum, quibus unus 
presbyter praeerat, vir optimus et doctissimus 
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Romae ctjam plura cognovi =. Di qui inferisce il 
Baronio all’anno di Cristo 3a8. «=■ nobiliores ec- 
clesias aemulatus fuisse romanam, ut mediolanen- 
sis, quae primum monasterium juxta civitatem 
positum habuit s=. Ma nulla ci vieti recato dal 
dottissimo porporato, che ci possa persuadere, che 
prima in Roma , e poscia in Milano fossero 
fabbricali monisteri. Mancò di vita Marcella, di 
cui scrive san Girolamo, nell’ anno 4 10 e però 
la vita monastica da lei eletta si dee porre nel- 
l’anno 3^0 o più tardi. Nè per aver la medesi- 
ma professato quel santo istituto, san Girolamo 
scrive, che in Roma fosse istituito alcun moni- 
stero. Per lo contrario noi abbiam veduto, che 
san Martino formò il suo monislero in Milano, 
allorché santo Ilario fu dagli Ariani cacciato in 
esilio: il che avvenne nell’anno 356. E però, se 
non si apportano documenti più chiari, ci è per- 
messo di credere, che il primo monislero d’Italia 
fondato fu in Milano. 

jf 

Pertanto nel secolo IV e V si cominciò a 
fabbricar monisteri in Italia, e massimamente in 
Milano, Roma, Ravenna, Nola, ed in altri luoghi 
della Campania, e Calabria, nelle isole del mare 
di Toscana e Liguria , in Aquileia, ed altrove. 
Celebri poscia furono nel secolo VI quei , che 
Cassiodoro, sopranominato il senatore, edificò 
nella ulteriore Calabria* Nel qual tempo ancora 
lo splendidissimo lume dato da Dio alla chiesa 
san Benedetto fiori, e fondò il suo religioso or- 
dine, per cui l’istituto monastico in Italia rice- 
vette miglior ordine, e leggi stabili, si per 
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l'esterior disciplina , come anche per la sag- 
gia condotta degli animi alla pietà. Questa nuo- 
va regola, siccome quella, che abbracciava lutto 
il più lodevole dell’ altre praticate in Oriente, 
poco stette a diffondersi per lutto quasi l’Occi- 
dente, e secondo essa fu gran copia di monisteri 
fondala. Anzi a poco a poco l’abbracciarono que- 
gli ancora , eh’ erano già stati fabbricati prima 
di lui, riguardandolo da lì innanzi come lor pa- 
dre e maestro. Nel Concilio cabillouense II. te- 
nuto neilanno 8 1 3 si legge: a Pene omnia mo- 
nasteria regularia, in bis regionibus conslituta, 
secundum regulam sancii Benedicti se vivere fa- 
tentur <=. Anticamente oltre alla gran copia dei 
veri e savi monaci, se ne contavano altri chia- 
mati anacoreti o cenobiti, riguardevoli per la san- 
tità della vita. Altri ancora, e non pochi, vi fu- 
rono monaci furva tunica pullati, i quali non 
erano sottoposti ad alcuno abbate, non obbligati 
a chiostro veruno, i quali cacciandosi nelle città, 
e nelle case private a guisa di mosche, più ser- 
vivano ai proprj comodi, che a Dio, chiamati per- 
ciò sarabaiti con particolar nome. Si veggono 
costoro, monaci di veste solamente sferzati dalla 
penna di san Girolamo in piò luoghi, ed erano 
comunemente screditati ed odiati per la lor vita 
troppo diversa da quella de’ veri monaci, ed anche 
per lo più scandalosa. Ma da che prevalse la santa 
e severa disciplina di san Benedetto ( per trala- 
sciare gl'istituti di san Colombano e d’altri piissi- 
mi servi del Signore alquanto diversi dal Benedet- 
tino) a poco a poco andarono svanendo que 'falsi 
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monaci , e la virtù e la santità de’ costumi si ri- 
strinse ne’ben ordinali monisterj. Certamente era 
assai differente l' istituto benedettino da quei de- 
gli ultimi secoli, ne'quali tante religiose persone 
attendono bensì alla contemplazione delle cose 
divine; ma insieme si esercitano continuamente 
nell'amministrazione de’Sacramenti, nel predicare 
la parola di Dio, e in altre opere della vita attiva 
in prò del popolo, promovendo a tutto potere la 
santificazione delle anime. Contutlociò ancbe la 
religiosità di que’raonaci, spirando austerità, e un 
vero staccamento dalle cose del secolo, e cercan- 
do la solitudine come un gratissimo porto, e un 
veicolo all’eterna requie, si conciliava l'ammira- 
zion del popolo; e l’esempio loro avea gran for- 
za negli animi de’ secolari per tenersi lungi dai 
vizj, e dilatare il regno della Pietà. San Giovan- 
ni Crisostomo si serve sovente dell’esempio loro 
per accendere i suoi uditori all'amore delle cose 
celestT^Gol tempo s'aggiunse ad essi anche lo 
studio delle lettere, e massimamente delle eccle- 
siastiche, per cui, giacché nel clero secolare era 
di troppo calato il sapere, la famiglia benedettina 
si acquistò gran fama, e credito, c sommamente 
giovò alla chiesa. 

Oltre a questo perchè si tenevano scuole pub- 
bliche ne’ più illustri monisterj, colà i nobili e 
potenti inviavano i lor figliuoli per essere educali 
nel sapere e nella pietà, come si fa oggidì ne’col- 
legj. Finalmente le orazioni, le salmodie e l’uso 
del canto monastico, oltre alla regolatezza e san- 
tità della vita, dando negli occhi del popolo, con- 
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ciliavano una gran venerazione alla religion di 
Cristo, e a così pii e morigerati professori della 
medesima^, Certamente ben pesato il merito degli 
antichi monaci, si troverà, esser eglino stati tanto 
in Oriente che in Occidente un gran sostegno del- 
la religion cattolica ne’ vecchi tempi. Ciò massi- 
mamente si può osservare nell' Occidente, perchè 
aveudo i barbari occupate quasi tutte queste pro- 
vinole, e coll’ ignoranza essendosi aperta una larga 
porta ai vizj, i monaci benedettini, e i loro abbati, 
egregiamente provvidero alla necessità della chiesa 
non meno col coltivar le lettere, che coll’esercizio 
di tutte le virtù, di maniera che nè pure in que- 
gl’infelici tempi mancarono esempli vivi e fre- 
quenti di santità , ed anche allora potè la Chiesa 
far conoscere non decaduta la sua bellezza. Furono 
una volta rinomati anche gl 'inchiusi, la vita au- 
stera de’ quali si tirava dietro l' ammirazione d’o- 
gnuno. «'Imperciocché dopo il terzo secolo della 
chiesa cominciarono a vedersi uomini di tal Pietà, 
che si confinavano nel recinto d’una cella, dove 
senza uscirne giammai , menavano il resto della 
vita , superando coloro , che si chiamavano anaco- 
reti. Durò questa sorta di monaci per più secoli, e 
quantunque da Cassiano e da Santo Isidoro non sia 
approvato l’ istituto loro , pure dal popolo riscuo- 
tevano una gran venerazione. Tali si possono 
chiamare anche gli stiliti, famosi in Oriente. 'Truo- 
vansi ancora vergini e donne, che chiuse in qual- 
che cella seguitarono questa pericolosa maniera di 
santità. Ciò, che avvenisse ad una di queste ver- 
giuelle rinchiuse nel secolo XV. di Cristo ( perchè 
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sino a quel tempo durò tal costume ) Io racconta 
Antonio Astesano lib. I. cap. 9 . del suo poema da 
me pubblicato nel tomo XIV Rer. Ital. Ma non 
bastò qualche altro simil caso, che il popolo non 
continuasse a lodare e stimare assaissimo questa 
rigida forma di vivere. Lungo tempo stettero i mo- 
naci benedettini co lor monasterj lungi dalla folla 
degli uomini, cioè ne' monti e nelle solitudini. 
L’odore delle lor virtù quel fu , che li trasse poi 
anche entro le città , acciocché il loro esempio ser- 
visse di continua scuola cristiana al popolo. E creb- 
be talmente la divozion verso d’essi, che anche 
nelle terre e castella si desiderò , che piantassero 
abitazione; e città vi furono , nelle quali non uno, 
ma più monisterj di benedettini si contavano , 
quasi come oggidì avviene di varj altri ordini 
religiosi abitanti in una stessa città. 

Noi sappiamo di molti re, che con magni- 
ficenza degna di loro fondarono anticamente in- 
signi monisterj. Alcuni ne annovera Paolo Dia- 
cono fabbricati dai re longobardi. La lor pia li- 
beralità si truova imitata dai principi , tulli per- 
suasi d’acquistarsi gran merito presso Dio con si 
fatte fondazioni. Da un'antichissima carta dell’ar- 
chivio Arcivescovile di Lucca , che ho data alla 
luce, spettante all' anno XIII. del regno di Per- 
tbarit, e al V. di Cunibert , regi de' longobardi , 
correndo l'indizione XIII. cioè all’anno di Cri- 
sto 685. impariamo, che Felice vescovo di Lucca 
conferma al monistero di san Fridiano tutti i 
beni ad esso sacro luogo donali da un Faulone, 
che forse fu maggiordomo di Cuniberto re, e 
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fondatore d' esso. Con istudio non minore altri 
gran signori e vescovi d’ Italia fondarono prò 
peccatorum suorurn remissione de’ nuovi mona- 
steri Se ne contano parecchi fabbricati dai romani 
pontefici, dai principi beneventani , dai duci del 
Friuli, e della Toscana, per tacer d’altri. Con- 
tuttociò in Italia a cagion della venuta e crudeltà 
de' longobardi non furono qui edificati nel secolo 
VI e VII tanti monisleri, come nelle Gallie e nel- 
la Gran Bretagna. Ansi di quei, che già erano fon- 
dati, non pochi rimasero vittima del loro furore, 
talché non ne resta memoria. Ma i più celebri 
e ricchi fra essi, tuttoché rimanessero involti in 
gravissime calamità, pure serbarono il loro nome, 
e si rimisero nel primiero splendore, perchè soste- 
nuli dalia riputazione dei lor santi Fondatori, 
come quei di Monte Cassino, e di Subiaco fondati 
da san Benedetto, quel di Bobbio edificato da san 
Colombano, e quel di Nonantola, a cui Anseimo 
dianzi duca del Friuli, e poscia abbate, diede 
l’essere circa l’anno ^Sa.Osservossi anche lo stesso, 
anzi maggiore zelo in altri re e principi fuori 
d’Italia, e massimamente nei re ed imperadori 
franchi. Veggansi gli Annali del p. Mabillon per 
sapere, quanti chiostri di monaci riconoscano per 
loro fondatori Carlo Magno, e Lodovico pio au- 
gusti. Nella cesarea biblioteca di Vienna esiste 
manoscritta, e di ben antico carattere, la cronica 
di Ottone Frisingense, nel cui margine si leggono 
delle giunte, anch’esse di grande antichità. Da 
una d’esse possiam raccogliere quello, che in que- 
sto proposito si diceva de’suddelti due monarchi, 

Tomo IX. 
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benché il poco fa nominato p. Mabillone scriva 
ingannarsi coloro, qui viginti quatuor tuonaste- 
ria prò totidem alphabeti literis a Carolo Ma- 
gno condita scripserunt. Tale è quella giunta. 

= Placet autem liuic operi inserere sub com- 
pendio ecclesias, tilulos, et monasleria a piissimo 
et sancissimo Karolo fundata , et e lapide con- 
structa: cujus memoria in benedictione est, cuna 
quibusdam aliis perpaucis. De innumeris autem 
ecclesiis, quas iste gloriosus imperator a prima- 
rio lapide fundavit, quaedam heie sommarie per- 
tingunlur. In Saxonia apud Heresburc, Ydolo Yr- 
rnensul destructo, basilica valde formosa, et aliae 
compirne, ltem a uianensis monasterii archisterium, 
ubi Benedictum nomine instituit patrem. Item 

per totani et provinciam Winidorum et 

Fresonuro. Item in Hispania monaslerium sancto- 
rum martyrum Facundi et Primitivi. Item in A- 
quitania vigilila tria monasleria sccundum ordi- 
nem et numerum alfabeti. Item de opere valde 
perspicuo eximia basilica sanclae Mariae Aquisgra- 
u i, ubi romano imperio sedes est regiae ma gesta - 
tis. Et ibidem basilica sancii Jacobi, quae est a- 
pud Urbem Bilerrensium. Et basilicam sancii 
Jacobi apud Tolosam. Et illarn, quae est in Go- 
sconia inter Urbem, quae dicitur Asta; etsanclum 
Johannem Forduc via Jacobitana. Et ecclesiam 
sancii Jacobi aput Parisius. Iias omnes et plures 
alias ecclesias praediis, auro, argento, gemmis , 
quibuslibet aliis ornamenlis et reliquis sluduit 
insignire. Hic etiam felicissimus princeps inter 
alia virtutis suae opera ecclesiam imperialis prae- 
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positurae tliuricensis constantieusis dioecesis futi* 
davit, viginti quatuor in ea canonicos, ut inveiti 
ili quodam compendio, instiluendo, quam largis 
iionoribus et possessionibus dilavit. Villani ritieni 
prope albis, famulis, mancipiis, et juribus ad eam 
pertinentibus; et in Homo praeter salicam terram 
duos mansos et dimidium. In Thurego segregata 
loca cum vineis, molendinis, decimarumlimilibus 
ex imperialibus salicae terrae curtibus, videlicet 
in Stadelliovem, Wibelhingen, Oosta, Ilnova, Vel- 
landen, Mure prope Glasse, liofstleten, Meilanum, 
Bosevile. Ludevvicus tamen nepos Karoli fundans 
monasterium regalis albae tliuricensis, abstulit 
praepositurae inter alia Villani Vellanden, Mure, 
et Bosivile, et ejusdem monasterii abbaciae do- 
nat et contradit , ut in sequentibus patebit a. 
Tralascio il resto. 

X^Nè mancavano una volta persone, le quali 
stanche e sazie delle cure secolaresche, impiega- 
vano tutte le lor facoltà nella fondazione di qual- 
che monistero, per quivi passare nella solitudine, 
e in opere sante il resto della lor vita. Nè solamen- 
te obbligavano se stessi ai legami dell’istituto mo- 
nastico , ma offerivano anche i lor figli a quel 
sacro luogo, quantunque talvolta di età d’uno o di 
due anni, come qui sotto si moslreràyjlo prodotto 
a questo proposito uno strumento, esistente nello 
archivio dell’arcivescovato di Lucca, da cui appa- 
risce, che nell’ anno XI del re Liutprando, cor- 
rendo l’indizione VI. nel mese di gennaio, ego au- 
riand V. D. una cum Gudifrid V. D. germanus 
meus etc. accessimus ad V. D. Thalesperiano 
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dei gratia episcopo, e concertarono con lui di 
fondare co’lor proprii beni una chiesa in onore di 
san Pietro, = ut dii nostri ibidem in ipso mo- 
naslerio servire deveas una cum fi 1 io meo Galduaid 
religioso clirico, seo alii dii nostri, qui Deo ser- 
vire Voluerit, et ividem monacale vita vivere de- 
veas Non v’ha dubbio, inclinava alla fondazione 
de'monisteri la pietà delle persone dabbené$/pure 
si può anche sospettare, che i monaci stessi non 
lasciassero di sollecitar la gente con esortazioni e 
consigli a moltiplicar le abitazioni del loro istitu- 
to, c a far uso delle loro sostanze in ergere e dota- 
re nuovi monisleri- Differenti non eranogl’ingegni, 
gli afTetti, e i desiderj d 'allora da quei de’ nostri 
tempi, e l’ampliare l’ordine monastico veniva ri- 
puta^ sopra molli altri un’olocausto gratissimo a 
Dio. Dallo stesso Vangelo si ricavavano stimoli per 
eccitar la gente ad abbandonare il secolo, e a tra- 
sferire le loro facoltà ne’monaci professanti la po- 
vertà. Aggiungasi, che non tutti erano santi gli a- 
bilanti del domicilio della santità, nè sempre sotto 
la veste monastica durava l’umiltà e losprezzodel 
Mondo; anzi in non pochi si scorgeva lainbizion 
degli onori e del comando; talmente che se non 
potevano conseguirlo ne’propri monistcri, ansiosa- 
mente lo cercavano nella fondazione dei nuovi. A 
questo argomento appartiene un capitolare dei re 
franchi lib. VI cap. 140. » Ut nullus monachus, 
congregatione monasteri! derelicta, amhitionis aut 
vanilalis impulso cellam construere sine episcopi 
permissione, vel abbalis sui volunlalepraesumat— ; 
imperciocché i monaci, come confessa il p. Angelo 
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della Noce abbate di Monte Cassino nelle note 
alla cronica casinense, » tamquam apes ex Coe- 
nobiali alveario de more egressi, nova monasteria, 
sive dicas cellas, conslruere amabant o. Lascio 
andare altri esempli, bastando il qui riferire quei 
che avvenne in Modena come degno d'osservazio- 
ne. Cagion fu l’ampiissimo monistero nonanlolano 
fabbricato cinque miglia lungi da essa città, che 
per gran tempo non pensassero i modenesi a fab- 
bricare alcun’altro simile sacro luogo o presso o 
entro la loro città, contenti di quell antica e ce- 
lebre badia. Ma desiderando il vescovo di Modena 
Ildeprando di averne uno più vicino, nell’anno 
983 col concedere la chiesa di san Pietro a Stefano 
prete e monaco, preparò i fondamenti ad un nuo- 
vo monistero presso le mura della città, il qual 
poscia accresciuto e nobilitato tuttavia sussiste 
entro la medesima. La bolla di tal fondazione si 
legge nel tomo II dell'Italia sacra ne’ vescovi di 
Modena. Ma Pietro monaco nonanlolano avendo 
adocchiato questo nuovo nido, e bramando di far 
ivi buona fortuna, si associò col monaco Stefano, 
gli rubò la bolla suddetta, e con esibizion di da- 
naro si studiò d’ottenere la metà di quella chie- 
sa. Scoperta che ebbe il vescovo l’ambizione e 
furberia di costui, il cacciò via, e con altra sua 
bolla data nell'anno 988. confermò a Stefano la 
rettoria d'essa chiesa. Poscia nell’anno 996. Gio- 
vanni vescovo di Modena costituì la medesima 
chiesa, «= juxta mutinensem civitatem sitam, ad 
honorem beatissimi Petri apostolorum principis 
Coenobium monachorum, cum consensu et noti- 
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(ia omnium ejusdem sancla muliuensis ecclesine 
canonicorum, ejusdem civitatis mililum ac popu- 
1 onun «. 

Per lo più ue’monisterj fondati dai secolari 
il fondatore si riservava il giuspatronato, e lo tra- 
smetteva a' suoi eredi; ma per antico diritto, e lin 
dall'origine dell’ordine benedettino, l’elezion del- 
1’ abbate apparteneva ai monaci ascritti a quel 
inonislero, siccome il clero e popolo si eleggeva 
il proprio vescovo. E tuttoché non manchino 
esempli di vescovi et abbati, che in lor vita si 
elessero il successore; pure il diritto de' monaci 
per tale elezione sempre durò, confermato di ma- 
no in mano dai papi ed imperador^Ho io prodot- 
to uno strumento dell’anno 7 aS. tratto dall’archi- 
vio arcivescovile di Lucca , in cui lìadchis vene- 
rabili s abbai presbiter del monislero di sanMichele 
costituisce suo successore in esso sacro luogo W al- 
tprand clericus / ìlio domai Waltpert glorioso du- 
ci, fondato da esso Radchis, e conseguentemente 
per titolo di giuspatronato. A tale atto si truova 
sottoscritto Telesperiano vescovo di Lucca. Nè si 
dee tacere, che ai fondatori e patroni de’ mona- 
slerj competeva una volla la facoltà di eleggere 
l’abbate anche fuori del grembo di quella congre- 
gazione. Questa facoltà se l’ attribuivano talora 
anche i vescovi, se cosi richiedeva il bisogno di 
rimettere in piedi, o di conservare la monastica 
disciplina. Fu fondato l’insigne monistero ambro- 
siano in Milano ed essendo mancato di vita quel- 
l’abbate, Angilberto II. arcivescovo nell’anno 83 a. 
pensava, ~ quemabbatem illic constituere deberet, 
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quia ibi non reperiebatur talis, eo quod ob negli- 
gentiarn ordo regularis valde inerat corruptus c--, 
come abbiamo dallo strumento pubblicato dal Pu- 
ricelli 11. 44 ■ Monum. Basii. Ambros. Però = con- 
sulentibus etiam sacerdotibus nostri (così parla lo 
stesso Angilberto) abstuli Gaudentium abbalem 
sancii Vincentii, quem etiam ego ibi abbatem 
jamdudum ordina veram, et in praefato monasterio 
sancii Ambrosii abbatem conslitui i=. Anzi come 
da una pergamena da me data alla luce apparisce, 
il medesimo arcivescovo nell’anno 840. « Archi- 
presbiterum ecclesiae nostre ibi (cioè nel suddetto 
monistero ambrosiano ) cum electione omnium 
ordinavit abbatem con aggiugnere in fine: 
= Concedi mus etiam, ut post obitum ipsius abbatis 
de ipsa congregatione pater eligatur, si idoneus ad 
hoc opus reperiatur a. Non sarà discaro ai lettori 
d’apprendere, quali ufizj una volta si annoveras- 
sero uè' più riguardevoli monisteri. W ala, 0 sia 
Guata, celebre personaggio, era abbate di Corbeia, 
ma per essersi mischiato nelle turbolenze insorte 
fra Lodovico Pio augusto, e i suoi figli, fu caccialo 
di Francia. Venuto in Italia fu eletto col favore 
di Lottario imperadore abbate di Bobbio nell'an- 
no 833 . L’Ughelli nel catalogo degli abbati bob- 
biensi noi registrò, ma il p. Mabillone ne fece ben 
menzione. Resta tuttavia nell'archivio di quei- 
l' insigne monistero un ordinanza, fatta da esso 
Wala, e da me data alla luce, pel buon regola- 
mento di quel sacro luogo, i cui ministri son ri- 
feriti secondo l’ordine seguente. = Decanus, cu- 
slos ecclesiae, bibliothecarius, custos chartarum, 
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cellarius, junior cellararius , custos pania, porta- 
rius, bospitalarii religiosorum, hospilalarius pau- 
perum, custos iiiGrmorum, cantor, camararms pri- 
raus, camararius juuior, magister carpenlarius, 
custos vinearutn, hortulanus , decanus junior, cu* 
stos pomorum d'^Chiunque è pratico dell’erudi- 
zione monastica, sa che ne’ vecchi secoli usarono i 
nobili genitori di offerire i lor maschi di tenera 
età ai monisterj , acciocché ivi sotto la regolare 
osservanza vivessero. Più antico di san Benedetto 
è un tal rito; egli lo approvò nella sua regola, 
ordinando, che gli offerenti =cum oblatione ipsam 
pelitionem et manum pueri involvant in palla 
altaris, et sit eum offerant^s» Erano per questo i 
fanciulli appellati oblati: e tuttoché in età incapa- 
ce di eleggere il loro stato , e solamente per ar- 
bitrio del padre: si legassero in qualche istitu- 
to; pure non era da lì innanzi permesso loro di 
ritirarsi dal monislero, ed am mogliarÌKUn’ esem- 
pio ne ho prodotto io , ricavato dall’ archivio 
de’canonici regolari di sau Bartolommeo di Pi- 
stoia, cioè uno strumento dell' anno 784. in cui 
Falcone cherico offerisce a quel monistero =Gi- 
silari et Castiprand filiis meis, qui sup potestate 
sancte Regule, et tue dominationi, qui supra do- 
minicoakbati, in ipsasancta ecclesia et monasteri 
beati sancti Bartholommei in avilu ruonachorutn 
vivere et deservire deveat, sicut sancta continet 
regula, in palla altaris offerri previdi ipsi dii 
mei etc =. 

Specialmente nel secolo Vili. dell’Era volga- 
re, talmente crebbe la stima e il credito della vita 
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monastica, che fin gli stessi re, duchi, e conti, 
dato un calcio al secolo , correvano a que’ sacri 
chiostri per impiegar quivi il resto de’ lor giorni 
nella santa professione: del qual’ uso non pochi 
esempli diede l’Italia, la Francia, e l'Inghilterra. 
Coloro poi, che non furono da tanto in lor vita, 
almeno si procacciarono prima di morire in qual* 
che guisa un simile vantaggio.N^er attestato di 
Beda lib. IV. cap. 11. della storia ecclesiastica 
d’ Inghilterra, Sebbi re de’ sassoni orientali circa 
l’anno G 7 5 . => correptus infirmitate permaxima, 
venit ad antistitem Londoniae civitatis, et per ejus 
benedictionem habilum religionis, quem diu desi* 
deraverat, accepit =. Pochi di appresso egli termi- 
nò il suo vivere. L’esempio suo fu da li innanzi 
imitato da molti, e prosegui talmente quest’uso, 
che anche oggidì osserviamo non solamente perso- 
ne pie, ma anche gli stessi mondani screditati per 
varj vizj , essere condotti alla sepoltura vestiti di 
abiti religiosi, mostrando dopo morte quella peni- 
tenza, che si poco amarono in vita. Gran divario 
nondimeno passa fra il rito de’ nostri tempi, e 
quello degli antichi ; perciocché allora i laici ca- 
dendo malati, realmente vestivano l’abito mona- 
stico, sperando massimamente d’ essere sovvenuti 
dalle preghiere de’ monaci, al ruolo de’quali s’era- 
no ascritti. Scrive lo storico Liutprando nel lib. 
III. cap. 5 . che suo padre nell’ anno 9.40. inviato 
fu per ambasciatore a Romano imperador de’greci. 
= Post reditum vero ejus, paucis interpositis soli- 
bus, languore correptus, monasterium petit, san* 
ctaeque conversalionis abitum sumsit, in quo post 
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dies quindecim mortuus migravit ad dominum =. 
Che se questi tali si riavevano dalla malattia, non 
perciò era loro permesso di deporre Tubilo, e di 
rompere i fatti voti. Chiamavansi monaci così 
fuor di regola creati, per distinzione dagli altri, 
monaci ad succurrendum , perchè condotti dal 
timore della morte a soccorrere in quella guisa 
all' anima propria. E di tal rito parecchi esempli 
si truovano riferiti dai padri Mabillon, e Dachery, 
dal Du-Cange, e da altri eruditi. Nè è da stupire, 
che cotanto si sprezzasse da’ cristiani la veste mo- 
nastica , da che non meno i greci che i latini co- 
stumarono di appellarla veste angelica, abito an- 
gelico, siccome chiamavano la vita monastica eoe- 
licolarum vitam per cagione del suo sauto istituto. 
Riferisce Boleslao Baldino nella storia di Boemia 
una carta di Federigo duca di quella provincia, 
scritta nell'anno 1 186. dove son le seguenti paro- 
le. » Ego Fridericus cupiens assiduis in precami- 
nibus in futuro connuraerari ejusdem loci fratri- 
bus, qui diu noctuque a laude Dei, nec momento 
cessantes, sanctis aequales esse probantur angelis =. 

•^Conviene ora osservare, che massimamente 
sotto gl’ Iraperadori franchi fiorirono monaci ed 
abbati riguardevoli per la santità de’loro costumi, 
e che colle loro virtù illustrarono que' secoli di 
ferro. Cagion fu questa loro probità, che i principi 
professori della pietà non solamente si servissero 
de’ consigli degli abbati più accreditati, ma so- 
vente ancora li ritenessero in corte, valendosi di 
essi, per così dire, come di braccia negli affari po- 
litici, nel governo de’ popoli. Stimavano, e non 
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senza ragione, che la cura della repubblica non si 
potesse meglio affidare, che ad uomini cosi pii , e 
che sapevano tenere in freno tutte le loro passioni.- 
Però non rade volte gl’ impiegavano in ambasce- 
rie; e quando s’inviavano messi a far giustizia pel 
regno a fin di correggere gji abusi, sovente a ciò 
si deputavano degli abbali>?G?rlo Magno partico- 
larmente, e Lodovico Pio ne tenevano uno o più 
per consiglieri. Adelardo il vecchio, celebre abbate 
della vecchia Corbeia, dato fu da Carlo Magno per 
consigliere a Pippino re d’ Italia suo figlio, e que- 
sti poscia divenne viceré d' essa Italia. Leggonsi 
alcuni placiti da lui tenuti in queste parli, da me 
pubblicali in quest'opera, e nella cronica di Farfa. 
Così Fulrado e Hilduino abbati di san Dionisio di 
Parigi , furono arcicappellani nella corte di quei 
mouarchi, e sotto il medesimo Lodovico Pio Heli- 
sachar abbate centulense esercitò la carica di gran 
cancelliere. Lascio andare parecchi altri esempli, 
bastano questi per far conoscere, in quanto pregio 
fossero allora per le loro virtù gli abbati. Nè io son 
qui per riprovare il passaggio dal nionistero alla 
corte di personaggi dotati di tanta saviezza e bon- 
tà, perchè s’ha da desiderare, che dai migliori sia 
governata la repubblica, e si può fondatamente 
credere, che quegli abbati sorpassassero nelle virtù 
i secolari. Tuttavia non tacerò, che pericoloso me- 
stiere per dei monaci era il fermarsi cotanto 
nelle corti, e lasciata la solitudine il passar tanto 
tempo nel reai palazzo fra il lusso, le brighe, e 
le adulazioni. Pochi son quelli, che in sì splendi- 
da fortuna sappiano guardarsi dilli’ ambizione. 
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dalla superbia, e da altre malattie secolaresche. 
In fatti que' famosi abbati palatini, trovandosi in- 
volti nelle turbolenze della Francia, si videro cac- 
ciati in esilio, e tardi impararono, che non già 
nel mare burascoso delle corti, ma nel porto dei 
chiostri si può ottenere la tranquillità dell’animo. 
In que’ medesimi tempi caro sopra gli altri fu a 
Lodovico Pio augusto Benedetto abbate a nianense, 
uomo d’insigni virtù, e da alcuni non senza ragio- 
ne paragonato al patriarca san Benedetto. Grande 
4lima faceva dei di lui consigli il pio augusto, e 
toltolo dal suo monislero il voleva nel suo palazzo 
di Aquisgraua. Ma il santo abbate riguardava, non 
già per un’onore, ma per un peso, quel soggiorno 
trovandosi contro sua voglia fuori del chiostro. 
Nè mai si quetò , finché l’ imperadore coll’ aver 
fatto fabbricare apposta il monistero indensc pres- 
so di Aquisgrana, gli permise di abitare fra’ suoi 
monaci, e ciò, perchè quel santo abbate molto di- 
sapprovava un monaco palatino. Ho buon testimo- 
nio di ciò Ermoldo Nigelle, il cui poema de Laud. 
Ludovici Pii ho io pubblicato nella p. II. del toni. 
II Per. I tal . Introduce egli nel fine del lib. II. io 
stesso Lodovico, che cosi parla al medesimo abbate 
Benedetto, esponendo i motivi d’aver fabbricato 
il monistero indense. 

Altera caussa monet, quoniam tu nam ipse fateris, 
Ingratum voto hoc opus esse tuo. 

Nec deceat monachum civilibus infore rebus, 
Resque Palatinas ferre libenter eos. 
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Illud sed poteris fratrum curare labores, 

Obsequia hospilibus cura parare pia: 

Atque ilerurn nostras renovatus visere sede», 
Fratribus et solito Terre patrocinia. 

Ma nè pure in tulli i monaci di que’ tempi 
si trovava quella cura della regolare osservanza, 
e quello sprezzo delle cose temporali, cbe splen- 
dè in Benedetto Ananiense. Ancorché nella storia 
monastica d’allora s’incontrino non pochi abbati 
e monaci, cospicui per la lor santità; e quantun- 
que l’istituto delia vita monastica meriti somme 
lodi, di maniera che alle volte le congregazioni 
de’buoui monaci si veggano chiamate un Paradiso, 
e la lor vita Jelicissima ed Angelica, come notò 
il Sirmondo nelle note a Goffredo Vindocinense: 
tuttavia si vuol confessare, che secondo l’uso della 
corrotta nostra natura non mancò mai, anzi ab- 
bondò fra quel grano il loglio. Cioè anche allora 
molli furono coloro, che dopo avere abbandonato 
il secolo abbondavano di desiderj e fatti secola- 
reschi; o pure mal soffrendo la disciplina mona- 
stica girovagavano, ed anche dicevano un perpe- 
tuo addio ai lor monisteri ; ovvero cadevano in 
peggiori eccessi, che gli stessi secolari. Sotto lo 
stesso Lodovico pio, cioè sotto un principe, che 
in fabbricar monisteri, amare ed arricchire i mo- 
naci non ebbe pari, così scriveva Lupo abbate 
della Ferriere in Francia a Guenilone arcivescovo 
Senonense epist. 29. = episcopaliter vobis com- 
patiendum est, si multos monachorum experli 
silis a sua professione detestabililer deviare; quuro 
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et natura humana prona ait ad malum, et liost is 
noster bono semini superseminare semper geslat 
zizania Àncbe Pascasio Radberto abbate di 
Corbeia, che ne’medesimi tempi Borì, personaggio 
d’incorrotta santità nel lib. IV. sopra Geremia, 
così scriveva del secolo suo, cioè del nono: = Ec- 
ce iam pene nulla est saecularis aclio, quam non 
sacerdotes Christi adminislrent; nulla mundi ne- 
gotia, in quibus ministri altaris se non occupent 
Nulla rerum improbitas, qua se monasticus ordo 
non implicet; pene nulla inlecebris vitae blandi- 
ties, qua se castitas sanctimonialium non comma- 
culet =■ Nè minori in Italia erano i disordini, 
tuttoché i monarchi Carolini si studiassero di ri- 
mediarvi. Ecco ciò, che risposero a Lodovico II. 
augusto nell’anno 855 i padri del concilio di 
Pavia, interrogati dallo stalo de’ monaci e delle 
sacre vergini. = De monasteriis autem virorum seu 
feminarum etc. quia inspiratio omnipotentis Dei 
(credimus) cor vestri moderaminis incitavi!, ipsi 
gralias referimus. Nam quod jam maxima ex 
parte ordincm suum amiserint, omnibus est ma- 
nifestum. Quae ut ad pnstinum statum reducan- 
tur, in domini, ac Genitoris vestri, ac vestra glo- 
riosa dispositene consiste a. Ma le cose andarono 
poi di male in peggio, ancorché e prima, e dopo 
non cessassero lauto i sacri canoni, quanto le leggi 
de’principi, di mettere freno agli abusi e d’incul- 
care la monastica disciplina. Veggasi la legge XIV 
di Pippino re d’Italia conira de’ monaci vagabon- 
di. d Istituimus, così egli dice, ut sicul domnus 
noster rex Carolus demandavit, de illis monachis, 
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qui de Francia, vel aliis locis venerint, et eorum 
monasteri dimiserint, ut praesentialiter in illis 
partibus revertantur ad monasleria, et nemo ex 
vobis eos detineat =. Così nella legge lougobardica 
XLV di Lodovico pio: monachi fuggitivi ad loca 
sua reverti jubentur. Nella legge XVI del sud- 
detto re Pippino vengono tacciati a abbates, qui 
ad palatium venium, vel inde vadunt , vel ubi- 
cunque pergunt per regnum nostrum, ut non 
praesumant, ipsi, aut homines illorum alicui ho- 
mini suam causam tollere (ci(A le sue cose, le sue 
robe) nec sua laborata in tanlur* si non compa- 
raverint, aut ipse homo per suam spqntaneara vo- 
luntalem eis dederit =. Ecco degli abbati, che si 
servivano della licenza militare. Noi poscia abbia- 
mo da san Paolino vescovo di Nola, e da san Be- 
nedetto nella regola, esservi stati de’ monaci gi- 
rovaghi. Di questi parimente non ne mancava 
negli stessi monisteri benedettini, e ne parla il 
concilio vernense II. tenuto nell'anno 843 o 844- 
Ecco le parole del canone IV. e raonachos, qui 
cupiditatis caussa vagantur, et sanctae religioni 
propositum impudenter infamant, ad sua loca ju- 
bemus reverti , et regulariter abbatum solertia 
recipi. Eis autem, qui post evidentem professio- 
nem monachicum etiarn habitum reliquerunt, vel 
qui sua culpa projiciuutur, nisi redire, et quod 
Deo spoponderunt, implere consentiant, hoc cre- 
dimus posse remedio subveniri , si in ergastulis 
conclusi tamdiu a conventu hominum abstinean- 
lur, et pietatis inluitu convcnientibus raaceren- 
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tur operibus, donec sanitatem correctionis admit- 
tant • 

Ed essendo che anche sotto gli augusti ca- 
rolini facilmente s’iulroducevano ne’ chiostri mo- 
nastici i vizj le corruttele, però di tanto in tanto 
erano spedili uomini di sperimentata probità, che 
rimettessero in piedi la disciplina, cioè unus mo- 
nachus, et unus cappellanus, cioè un prete se- 
colare, come costa dalla /egge XXI del suddetto 
re Pippine^ E particolarmente ciò stette a cuore 
a Lodovico pio, come s'ha dalla storia. Lo stesso 
Pippino ordina nella legge III. Ut monasteria 
virorum et pstellarum tam quae in Mundio (sotto 
la tutela e giurisdizione) palatii esse noscuntur, 
vel etiam in mundio episcopali, seu et de reliquis 
hominibus esse inveniantur , distrigantur (cioè 
si correggano ) ab eo, in cujus mundio sunt, ut 
regulariter vivant. Ma dappoiché prese piede la 
detestabil’ usanza, che le Badie, e particolarmente 
le più ricchè, si dessero in benefìzio o governo a 
persone secolari, o pure ad ecclesiastici non mo- 
naci, non per vantaggio, ma per rovina de’moni- 
steri, del che si tratterà nella Dissert. LXX 1 II o 
pure perchè nel progresso del tempo anche i mi- 
gliori istituti sogliono decadere: certo è, che segui- 
tò ad andare di male in peggio l’ordine monasti- 
co, senza più vedersi que’ tanti esempli di virtù, 
che aveano in addietro illustrala la chiesa. Ma per- 
ciocché i principi ecclesiastici e secolari, o non 
volevano accudire ai riraedj d’un male, che ogni 
dì più andava crescendo, sorsero alcuni buoni mo- 
naci ( giacché Dio non ne lasciò mai mancare il 
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seme) i quali con grande animo impresero la cura 
di tanti disordini. I primi furono i cluniacensi 
in Borgogna, che istituirono la riforma, e siccome 
la lor congregazione abbondò lungo tempo d’ uo- 
mini santi, così moltissimi monister) ancbed’ltalia 
aderirono alla lor disciplina. Altre riforme si vi- 
dero poi fatte in Italia dai santi Romoaldo, e 
Giovanni Gualberto, ed altrettanto fecero in Fran- 
cia i cisterciensi, ed altri piissimi monaci, di modo 
che anche nel secolo XI. e XII. ne uscirono il- 
lustri personaggi, che portati alla cattedra di san 
Pietro l’ornarono di molte riguardevoli virtù; e 
diversi monisterj fiorirono per l’osservanza regola- 
re, e con odore di santità: Tale fra gli altri si 
mantenne il celebre di monte Cassino, ed era si 
stabilito il buon credito di que’ monaci alla corte 
del greco imperadore, eli' essi, allorché il popolo 
cristiano nell'anno 1098. fece la prima crociala in 
Oriente, per liberare di mano degl'infedeli la 
santa città di Gerusalemme, scrissero all’ impera- 
dore Alessio pregando di porgere aiuti all’esercito 
de’ franchi. Esiste tuttavia nell’archivio casinense 
la risposta d’esso augusto data all’abbate, in cui 
promette i richiesti soccorsi , come risulta dalla 
carta, eh’ io ho dato alla luce, con due altre del 
medesimo imperadore. 

—A- Vennero poscia a rinforzare la chiesa di Dio 
sul principio del secolo XIII. altri ordini religiosi, 
e specialmente le insigni famiglie de’ predicatori e 
minori. Quello, che una volta accadde ai benedet- 
tini, si osservò rinovato in questi. Cioè la lor pietà 
e dottrina trasse gli animi di ognuno ad ammirarli 
Tomo IX. 13 
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ed amarli , ed ogni città gareggiò in ammettere il 
loro istituto, e in fabbricar conventi per comodo 
d’essi. Succederono appresso altri nuovi religiosi, 
cloro ancora conceduto fu albergo e sostentamento. 
Divise le città come in quattro quartieri, uno se 
ne presero i predicatori, un’altro i minori, e negli 
altri si adagiarono i carmelitani, e romiti agosti- 
niani, o pure i servi di Maria. Rivoltosi a questi 
nuovi ospiti tutto il popolo non frequentava se 
non le loro Chiese per ricevervi i sacramenti e la 
sepoltura, di modo che varj lamenti si svegliarono 
de’parrochi per vedersi tolti gli antichi loro di- 
ritti, e necessario fu il mettere freno a chi cotanto 
sovveniva l’antica disciplind.Xosì grande nondi- 
meno era la stima di questi pii religiosi in Italia, 
che ne’ pubblici affari, e particolarmente per com- 
porre le fazioni e discordie de’ cittadini, e nel far 
leghe o Paci, sovente si ricorreva al loro consiglio, 
autorità, e industria. Anzi si valevano talvolta di 
essi le repubbliche in ufizj, che parevano poco 
convenevoli alla lor professione religiosa. In Mo- 
dena io truovo adoperati nel secolo XIII. e nel 
susseguente quattordici frati mendicanti per rac- 
cogliere il dazio de’ folliceli i ed altri tributi, e per 
sigillar le misure del grano, del vino , dell’ olio 
etc. e le pubbliche stadere. Talvolta ancora si ap- 
poggiava ad essi il sacchetto, dove si raccoglievano 
le fave bianche o nere usale dal popolo ne’pubblici 
consiglj per le sue deliberazioni, ed elezione dei 
ministri. Anche i massari, o sia gli economi, e i 
sindachi, cioè i generali procuratori del comune, 
si eleggevano sovente dagli stessi ordini religiosi. 
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Negli statuti MSti di Modena dell’anno 1827. si 
vede mentovato Frater , qui colligit pcdagium 
stratae prò Communi Mutinae. All’ anno 1 aó'o. 
in uno strumento d’ essa repubblica si truova 
= Frater Albertus de ordine fratrum Humiliato- 
rum, massarius generalis communis Mutinae, no- 
mine et vice fratria Vinerii de ordine minorum 
sindici communis Mutinae. = All’anno 1262. s’in- 
contra frater Amedeus de Sanata Trinitate 
massarius generalis communis Mutinae. Cosi i 
ferraresi, come costa da’ loro statuti MSti del- 
l’anno 1 288. adoperavano = fratres de Boleta (cioè 
della Bulletta ) et Platezolos communis, qui Plate- 
zoli debeant esse fratres ». E nel lib. 2. Rub. 329. 
dove si parla » de eligendis tribus viris super vi- 
ctualibus, viene ordinato, che eligantur tres boni 
et legales viri, unus per priorein fratrum praedi- 
catorum: alius vero per guardianura fratrum mi- 
norum; alias vero per priorem fratrum eremita- 
norum. = Ecco quanta fede si avesse alla probità 
de’ religiosi di quel tempo. 

Ì Nè già è da maravigliarsi , che si mollipli- 
ro cotanto per tutte le città questi, ed altri 
ordini religiosi chiamati mendicanti ( perchè tale 
sul principio era il loro istituto ) non contandosene 
alcuna , che non ne nudrisca parecchi. Impercioc- 
ché non è diverso lo studio, anzi l’empito na- 
turale degli uomini per propagare la lor specie, 
da quello de’ religiosi per dilatare il proprio isti- 
tuto, per bene del pubblico bensì, ma si può an- 
che dire per accrescere i lor comodi , ed ampliare 
il loro imperio. E fu ben curiosa cosa il vedere 
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sul fine del secolo XIII. e principio del susse- 
guente più e più persone , che proponevano d’i- 
stituire de’ nuovi istituti di religiosi, talmente 
che il saggio pontefice Innocenzo III. nel con- 
cilio generale lateranense IV. dell’anno iai 5 . col 
canone XIII. giudicò bene di mettere una buona 
briglia a sì fatta smania con dire: Ne vimia 
religionum ( cioè degli ordini religiosi ) diver- 
sitas gravem in ecclesia Dei confusionem indù- 
cat , firmiter prohibemus , ne quis de celerò 
novam relìgionem i uve ni ut. Sed quicumque vo- 
luerit ad religionem converti , imam de appro- 
batis assumat^Se prima di questo canone esso 
pontefice avea approvato gli ordini de’ predicatori 
e minori , niuna difiìr.ultà ci si presenta sopra 
tal determinazione. Ma Bernardo di Guidone nella 
vita il’ Innocenzo III. e Tolomeo da Lucca nella 
sua Storia Eccles. come si può vedere nella rac- 
colta Rer. hai. pretendono, che san Domenico 
nello stesso concilio dell’anno iai 5 . impetrasse 
l' approvazione dell’ordine suo; ed altrettanto 
dicono gli scrittori francescani, che san Fran- 
cesco ottenesse la conferma del suo nel medesimo 
concilio^Quanto a’ frati predicatori , facilmente si 
conciliano i testi, perchè san Domenico consigliato 
dal papa ad eleggersi un’ordine approvato, vera- 
mente elesse quello de’ canonici regolari , talché 
l’istituzione de’ predicatori non si oppose punto al 
decreto del concilio. In fatti sul principio erano 
essi religiosi appellati canonici secondo la regola 
di santo Agostino, e se ne possono veder le pruove 
nella Storia Ecclesiastica del P. Graveson , e nel 
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bollario cleU'orcline de’ predicatori , pubblicalo e 
illustrato dal chiariss. P. Bremond, oggidì gene- 
rale dignissimo d’esso sacro ordine. Quanto ai 
frati minori , abbiamo da Jacopo di Vitry autore 
contemporaneo, da san Bonaventura , da Matteo 
Paris , ed altri antichi storici , che l’ istituto loro 
si propagò sotto papa Innocenzo III. ed anche 
venne da lui approvato. Quel che è certo , Ono- 
rio III. fu il primo, che nell’anno 1323. con 
solenne rito e bolla lo confermò^' 

Abbiam veduto , quanto si mostrasse alieno 
l’ animo del suddetto Innocenzo III. pontefice sa- 
pientissimo , é de’ padri lateranensi dall’ ammet- 
tere ed approvare delle nuove congregazioni di 
religiosi , benché si dica, ch’egli oltre ai sopradetti 
due ordini approvasse quelli della Trinità , e de- 
gli Scolari. Tale fu sul principio il credito e 
concetto de’ predicatori e minori per la loro molta 
pietà , zelo, e sapere , che in breve tempo con am- 
mirabil successo il loro istituto si propagò per 
quasi tutta la Cristianità d’ Occidente. Cagion fu 
così grande loro fortuna , che si mettessero altri 
uomini pii ad inventare de' nuovi ordini religiosi, 
figurandosi ciascuno, che potessero riuscire di 
utilità alla chiesa di Dio. v Però dalle lor preghiere 
era sovente importunata la sede apostolica, chie- 
dendone ognuno l’approvazione. Ma d'altro sen- 
timento fu Gregorio X. papa santissimo, e con 
esso lui i padri dei concilio generale II. di Lione 
nell’ anno 1272. i quali formarono il decreto 
XXIII. colle seguenti parole, e Religionum di- 
versitatem nimium ne confusiouem iuduceret, 
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generale concilium ( cioè il lateranense IV. ) 
consulta prohibitione vetuit:sed quia non solura 
importuna petentium inhiatio , illorum postea 
multiplicalionem exlorsit , veruni etiam aliquo- , 
rum praesumtuosa temeritas, diversorum ordinum, 
praecipue mendicantium, quorum nondum appro- 
bationis meruere principium, effrenatam quasi 
tuuUiludinem adinvenit: repetila constitutione di- 
strictius inhibemus, ut aliquis de cetero novum 
ordinem aut religionem inveniant, vel habilum 
novae religionis assumat , cunctas aflatim religio- 
nes , et ordines mendicanles , post dictum conci- 
lium adiuventos, qui nullam confirmationem se- 
dis apostolicae mcruerunt, perpetuae prohibi l ioni 
subjiciraus etc. ■= Poscia aggiugne il pontefice: 

=> Saue ad pvaedicatorum et minorum ordines, 
quos evidens ex eis utilitas ecclesiae universali 
proveniens perhibet approbatos , praesentem non 
patimur constitulionem exlendi. Ceterum carme- 
lilarum et eremi tarum sancti Auguslini ordines, 
quorum instilulio dictum generale concilium prae- 
cessit, in suo statu manere concedimus, donec 
de ipsis fuerit aliter ordinatum <=. Con questo de- 
creto come si accordi una bolla riferita nel to- 
mo I. del bollario romano, e data nell’anno 1226. 
in cui Onorio 111 . papa , con pochissime parole 
contro il solito approva la regola de’ carmelitani , 
ne lascerò ad altri l’esame. A noi basti di aver 
veduto, con quanta severità nel secolo XIII. tanto 
i papi, che i concilj generali si opponessero alla 
moltiplicazione di nuovi ordini religiosi. Ma col 
tempo niuu riguardo s'ebbe a sì fatti decreti, ed 
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insorsero , e si stabilirono altre congregazioni di 
uomini pii , sommamente al certo lodevoli ed 
utili alla chiesa, di modo che oggidì ciascuna 
città abbonda delle varie loro famiglie. E che 
dissi delle città? Non v’ha terra, castello, ed 
anche talvolta villaggio, che non abbia uno o 
più conventi; e più ce ne sarebbero, se varj som- 
mi pontefici non avessero messo freno ai piccioli 
monislerj. 

Ma osservandosi oggidì tanta copia , e insieme 
diversità di frati, preti, e cherici regolari, forse 
può venire in mente ad alcuno di lodar la mo- 
derazione degli antichi secoli , perchè senza pa- 
ragone fu minore in que' tempi il numero dei 
cherici secolari, e similmente de’ regolari , per- 
chè non v’era altro ordine monastico, che il 
benedettino, e per lo più un sol monistero d’ essi 
si contava nelle città. Ma non sì facilmente s' ha 
da pensare , che ne’ vecchi tempi fosse molto ri- 
stretto il numero de’ monaci e dei monisterj. 
Imperciocché anche anticamente si truovavano 
città fornite di più monisterj benedettini dell’uno 
e dell’ altro sesso , de’ quali non resta vestigio a 
nostri tempi. Leggansi le Vite de’ romani pon- 
elìci raccolte da Anastasio bibliotecario , e si 
edrà , che molli ne furono nella sola città di 
loma negli antichi secoli. Per esempio, Grege- 
io II. papa = monasteria , quae secus basìlicam 
saicti Pauli erant, ad solitudinem redacta, in- 
nevavit, atque ordinatis servis Dei monachis, 
coigregatiouem constituit, ut ibidem die noctuque 
Eeo redderent laudes. Hic Gerontocomiura san- 
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clae Dei genitricis ad praesepe monasterium in- 
stiluit. Atque monasterium sancii Andrene apo- 
stoli ad nimiam deductum deserlionem , in quo 
nec unus iiabebatur monuchus , adscitis monachis 
ordinavit etc. » Il medesimo papa ancora = do- 
mum propriam in honorem sanclae Christi mar* 
tyris Agathae, addilis a fundamento coenaculis, 
vel quae monasterio erant necessaria , a novo 
construxit eie. a Abbiamo osservato, che anti- 
camente più d’ un monislero esisteva secus ba- 
silicarn sancii Pauli : lo stesso pare , che s’ ab- 
bia a dire della vaticana. Imperciocché Grego- 
rio III. come s’ha dalla sua vita , fecit orato • 
riunì intra eanidem basilicam beati Petri, dove 
ripose le reliquie di tutti i santi, - quorum fe- 
sta vigiliarum atque nalalitiorum a monachis 
Irium monasleriorum illic servientium quotidie 
missas celebrari instituit. » Aggiugne poscia l'au- 
tore della suddetta vita , eli’ esso papa = Con- 
slruxit et monasterium sanclorum martyrum 
Slephani , Laurentii, atque Chrysogoni, consti- 
tuens ibidem abbatem , et monachorum congre- 
galionem etc. (i) Simili etiam modo renovavitj 

(*) Le parole raccomandate ad uno etc- sono queste ' sect. 197- 
presso Anastasio: ** Ad perso! venda* Deo Laude* in codem titul» 
diurni* atque nocturnia temporibus ordinatam, secundum instar or 
ficiorum ecc lesine b. Petri apostoli. „ Le quali parole opportui#- 
menle tralasciate provano bensì l'opinione dell'autore, la qn#e 
molto prima di lui venne in capo a qualche altro * ma non bastant a 
convertire in monasterj benedettini quei quattro specialmente id- 
dclti alla basilica vaticana, i cui monaci da S- Leone IX. coni* si 
disse nella nota 4* sono appellati canonici, benché sieno i medejnu. 
antichi monaci cominciati a congregare nel monasterio de’SS- Gio- 
vanni e Paolo da S. Leone M. ( seppure il monasterio di S. Sterno 
maggiore non è più antico ) molto prima che nascesse 5 . Benedetti* 
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monasteriuro sanctorum Jobannis evangelistac se- 
cus ecclesiam Salvatoris, ubi et congregationem 
monacborum et abbatem constituit. n Questi mo- 
naci nella basilica lateranense persolvebant sacra 
officia laudis divinae diuturnis nocturnisque 
temporibus. Che parimente in Roma esistesse 
monasterium boetianum , siccome ancora mona * 
sterium santi Martini in vicinanza della basilica 
vaticana, l’abbiamo dalle antiche memorie. Fa- 
cevano allora i monaci l'Ufizio, che susseguen- 
temenle fu poi appoggiato ai canonici , per li 
templi secolari. Infuna parola s’ ha dagli annali 
del P. Mabillone Velie sul b ne del sec °l° X. si 
contavano in Roma sexaginta monasteria , cioè 


Prima della di lui nascita ancora S. 1 lario successore di S. Leone 
ediGcò monasteri presso S. Lorenzo ( Anast. sece. ); cd era in Roma 
prima di S. Benedetto egualmente noto il monachiSmo, che il clero: 
cosa chiarissima nella sloria ecclesiastica. Vedasi la dotta prefazione 
di Luca Olstenio al codice Iìegularum; e si formerà idea più giusta 
del monachiSmo che cominciò nel settimo secolo a diffondersi in 
Occidente sotto la regola di S. Benedetto. Di tal natura non erano al 
cerio i monasterj addetti alle chiese specialmente di Roma, che non 
avean motivo , nè potevano mutar l’istituto dato loro da’ sommi 
pontefici fondatori ; cioè di far 1* ufirio de’canonici, come poco ap- 
presso osserva 1* autore medesimo : benché vivessero nel rimanente 
da veri monaci. Dal can. IV. del concilio rom. ( Labb. Tom . IX. 
coll. 1099 ) tenuto 1’ anno 1059. da Niccolò secondo apprendiamo 
I’ indole di tal religioso clero della basilica vaticana e altre chiese 
di Roma : ** Praecipicntes statuimus ut ii praedictorum ordinimi 
( preti, diaconi, e suddiaconi ), qui eidem pracdecessori nostro obe- 
dientes, castitatem servaverunt, juxta ecclesias, quibus ordinati 
sunt, sicut oportet religiosos clcricos, simul manducent,et dorminntj 
et quidquid eis ab ecclesiis venit, communitcr habcant.Et rogante»* 
ut ad apostolicam, comraunem scilicet vitara, summopcre pervenire 
studeant. „ In guisa che sebbeoe la vita eomuue , e il chiostro a noi 
che siamo usati alla disciplino presente, rappresentino per veri mo- 
naci quegli antichi canonici, essi realmente non erano distinti dal- 
l’altro clero, se non nel teuore di yila che professavano. 
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quadraginta monachorum , et vi giriti sanctimo- 
nialirtm ; di maniera che se tutte le città a pro- 
porzion di Roma fossero state provvedute di rao- 
nisterj, avrebbero potuto gareggiare col sistema 
de’ nostri tempi. 

Ma questa abbondanza per lo più era ristret- 
ta alle città più cospicue. Così negli antichi se- 
coli noi troviamo in quella di Milano non pochi 
monisleri di monaci, come ambrosianum , sancii 
Victoris ad corpus, sancii P'incentii, sancii Sim- 
pliciani, sancii Celsi, sancti Dionjsii , sanctorum 
Gervasii et Protasii, sancti Caloceri, e furs’ altri 
a me ignoti- Delle monache v erano monasterium 
Majus, Widelindae, duroni, Dathaei, Lenlasii, 
novum de Ghisone eie. Parimente in Verona si 
contavano anticamente i monisleri » sancti Ze~ 
nonis, sanctae Mariae ad Organum, sancti Firmi, 
sancti Petri in Mauriatica, sancti Slephani in Fe- 
rariis , sancti Thomae, sanctae Trinitatis », ed 
altri, che il tempo ha consunti e noli saranno a 
quegli eruditi. Oltre a ciò la città di Pavia nei 
vecchi tempi ebbe i monisteri » sancti Petri in 
Coelo aureo, sancti Salvatoris, sanctae Agathae, 
senatoris, sanctae Mariae Theodatae, sancti Ana- 
stasii, sancti Matthaei, Sancti Thomae, sancti A- 
pollinaris , Reginae , sive sancti Felicis , sancti 
Ma joli, sancti Marini, sanctae Mariae venationum », 
ed altri, de’ quali son forse periti i nomi. Per 
quanto, si ricava dall’antico storico Ravennate 
nelle vite di quegli arcivescovi, anche in Ravenna 
si contavano molti monisterj; ma per quanto dirò 
più abbasso si può dubitare, se contenessero dei 
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monaci. Il Ghirardacci nella storia di Bologna 
rapporta allanno io^3. una bolla di papa Gre- 
gorio VII dove son registrati varj monisteri di 
quella città e distretto. Quantunque sia falso tal 
documento, pure potrebbe darsi, che una volta 
esistessero que' luoghi sacri, de’ quali non resta 
vestigio. Altri monisteri bolognesi e antichi ap- 
pariscono in altre carte; ed una ne ho prodotto 

10, indicante il monistero di santa Lucia di Rof- 
feuo, situato nel medesimo territorio. 

» -V S’ha in oltre da osservare negli antichi mo- 
naci, che amavano più tosto di fabbricare i lor 
chiostri nelle solitudini, o almen fuori della cit- 
tà, che nelle città. > 'Abbone fondatore del moni- 
stero della Novalesa in Piemonte, come abbiamo 
dalla cronica di quel luogo nella par. II. del tomo 

11. Rer. hai. diceva : = Non potest tuta fore 
mouachorum habitatio, si circa Urbes vel Vicos 
fiat eorum assidua conversatio t=. Così in Milano 
erano fuori della città i monisteri ambrosiano, 
di san Celso, ed altri. In Pavia quei di san Pie- 
tro in Coelo aureo, di san Salvatore etc. In Ve- 
rona di san Zenone, di santa Maria all’Organo 
etc. in Modena quello di san Pietro, e in Reggio 
quel di san Prospero. Un benefizio ancora reca- 
vano al pubblico que'monaci, che andavano a far 
fondazioni in luoghi inospiti ed incolti ; perchè 
secondo il loro istituto dovendo anche lavorar colle 
proprie mani, si davano a tagliare i boschi, a 
roncar le terre, e a ridurle coltivate. Avvenne 
eziandio, che in alcuni di que’sacri luoghi, poscia 
arricchiti di gran copia di beni, a poco a poco an- 
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darono crescendo le abitazioni de'secolari, talché 
se ne formarono villaggi considerabili, e delle 
buone terre.' Particolarmente ciò si può osservare 
pel monistero di Bobbio sopra Piacenza fra orri- 
di monti, dove esiste una città episcopale. Così 
quel di Brugneto nel Genovesalo divenne un ve- 
scovato; e nel modenese all’insigne monistero no- 
nantolano si aggiunse una terra; e nella diocesi 
d’Adria a quello della Vangadizza un’ altra bella 
terra, oggidì appellata la badìa. Tralascio altri 
simili esempli. Eranvi adunque una volta insigni 
monisteri fabbricali lungi dalle città , ma più 
senza paragone abbondavano i piccioli mouisleri, 
sparsi ne’ territori di molte d’esse città, de’quali 
resta il solo nome, od anche il nome è perito. 
Ho io provato questa verità con tre carte dell’an- 
ho 748- 7G4 e 775 tratte dall’archivio de’cano- 
nici regolari abitami nell’ antichissimo monistero 
di san Bartolomeo di Pistoia. Altre carte degli anni 
763, 793, 800. ricavate dall’insigne archivio arcive- 
scovile di Lucca, io ho prodotto, dalle quali appa- 
risce, che più monisteri si contavano nel terri- 
torio lucchese prima dell’anno 800. Che in alcu- 
ni di sì fatti sacri luoghi abitasse qualche nume- 
ro di monaci , o è certo, o è almen verisimile. 
Puossi dubitare , che gli altri fossero come ora- 
tori, governati da prete secolare. Di tal sorta do- 
veano essere quattro monisteri, che Ingone vesco- 
vo di Ferrara nell’ anno 1010. donò al capitolo 
de’suoi canonici, come costa dallo strumento da 
me dato alla luce. Anche in Ravenna esistevano 
una volta parecchi di tali monasteri goduti dai 
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preti secolari. Agnello storico Ravennate del seco- 
lo IX s'intitolava abbate di san Bartolomeo, nè 
certamente era monaco. Molto probabile, che an- 
cor que' monisteri anticamente fossero albergo di 
monaci, e che i secolari ecclesiastici poi se ne im- 
possessassero. Tal sospetto passa in certezza al 
leggere le parole di san Gregorio Magno, scritte 
nel lib. IV ora V. epist. i. a Giovanni vescovo 
di Ravenna , dove si lamenta , perchè a aliqua 
loca dudum raonasteriis consecrata, nunc habita- 
cula clericorum, aut etiam laicorum, facta sint ■=■. 
Veggansi ancora le vite de' vescovi cenomannensi 
presso il Mabillone e il Baluzio, e si troverà, che 
in quella sola diocesi anticamente esistevano tren- 
tasei piccioli monisteri. Aveano bene stese quei 
monaci le radici; ma col tempo quasi tutte quelle 
picQiole congregazioni andarono in rovina. 

In fatti ne' vecchi tempi ogni ricco monistero 
perchè possedeva beni inassaissime parti d’Italia, 
si studiava in qualunque città, terra , o vdla di 
aver qualche cella o priorato con chiesa di sua 
ragione , acciocché portandosi colà , o passando 
di là, P abbate o i monaci, non avessero da pa- 
gare 1’ albergo, ma riposassero nel proprio.' Non 
minor premura è stata , ed è quella de' regolari 
de’ nostri tempi , per aver qualche nicchio daper- 
tutlo , con questa differenza, che oggidi le case 
de’ religiosi in una città sogliono essere d’ ordini 
diversi: laddove anticamente le varie case erano 
di soli benedettini, discendenti nondimeno da di- 
versi rnonisterj. In una cella abitar soleva un 
converso o un solo monaco, più d’uno ne’ priorati. 
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Un esempio ci vien qui somministrato dalla città 
di Ferrara. Quivi era la cella o priorato di santa 
Agata, spettante al monistero di san Benedetto 
di Polirone sul mantovano. La cella o priorato di 
sant' Agnese, appartenente a quello della Pompo- 
sa. La cella o priorato di san Giovanni colla chiesa 
di san Biagio di ragione del monistero nonantola- 
no. La cella o priorato di santa Giustina, spettante 
a quello di santa Giustina di Padova. La chiesa 
di santa Maria Nova, ch’era del monistero di san 
Bartolo di Ferrara. La cella o priorato di san Mi- 
chele, dipendente dal monistero di san Genesio di 
Brescello, e prima da quello di Aula regia di Co- 
macchio. La celia, o più tosto il monistero di san 
Niccolò, non so da chi dipendesse. Il monistero 
di san Benigno di Fruttuaria possedeva in Fer- 
rara il priorato di san Romano. I canonici regolari 
di Porto di Ravenna vi possedevano il priorato di 
santa Maria in Vado. Anche il monistero di san 
Vitale di Ravenna godeva in essa Ferrara la cella 
o priorato di san Vitale. Forse vi furono altri si- 
mili priorati da me non conosciuti. Maggiormente 
poi si conferma questa verità dall’ispezione delle 
bolle pontificie concedute ai raonisterj, e massima- 
mente ai più illustri e facoltosi. Due ne ho io 
prodotto, l'una dell’anno 1 i 3 a. di papa Innocenzo 
II. e l'altra di papa Anastasio IV. amendue in 
favore dell’insigne monistero della Pomposa, dal- 
le quali si riconosce, in quante città e luoghi esso 
possedesse celle e chiese. Cioè in Modena, Bologna, 
Ferrara, Padova, Trivigi, Vicenza, Verona, Ce- 
neda, Brescia, Forlì, Urbino, Reggio , Mantova, 
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Parma, Piacenza , Pavia, Cremona, Rimini, Fi- 
renze, Pistoia, Gubbio, Fiesole, Perugia, ed al- 
tri luoghi, che tralascio. Puossi anche vedere nel 
tomo IV. dell’ Italia sacra una bolla di papa Inno- 
cenzo IIL dell'anno 1316. in favore del monistero 
Chiusino di san Michele posto nella diocesi di To- 
rino. Son quivi annoverati i tanti monisterj e chiese, 
che quel sacro luogo possedeva entro e fuori d’Ita- 
lia. Che se chiedi, come in tanti luoghi stendessero 
i monisterj le loro fimbrie , risponderò qui sotto 
nella Dissert. LXVII. Per ora basterà di sapere, 
che i monaci dovunque potevano, si studiavano di 
accrescere il loro dominio, ed oltre a ciò i fedeli 
per varie cagioni spontaneamente offerivano ai 
monisterj i lor beni e chiese , per godere delle 
esenzioni, e del patrocinio degli ecclesiastici. Più 
felicemente procedeva 1 ’ affare per li Monisterj di 
maggior nome e forza, perchè maggiori erano i lor 
privilegj. Ho io rapportalo due permute fatte da 
Radolfo abbate di Nonantola negli anni 1039. e 
io 34 - dalle quali si raccoglie quanta quantità di 
beni possedesse questo monistero nel modenese, nel 
Piemonte, e fino nella stessa città di Torino, dove 
ad esso apparteneva, oltre i varj stabili medietas 
de mercato ipsius civitatis. Nè se n’ ha a stupire, 
da che lo storico di Farfa da me dato alla luce 
nella par. II. del tomo II. Ber. Ital. attestò nel 
secolo XI. che il monistero nonantolano gareggiava 
in dignità , facoltà, ed ampiezza con lo stesso ce- 
lebratissimo di Farfa , andando innanzi a tutti gli 
altri d’ Italia. Quanti Beni per varie parli d' Ita- 
lia godessero una volta i Mouisteri di Tremiti , di 
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san Giovanni di Lanciauo, di san salvatore nel 
monte Amiate, di Subbiaco, di san Lorenzo in 
campo su quel di Fano, e d’altri ; e quanti raoni- 
sterj sottoposti ognun d’essi godesse, l’ho io di- 
mostrato con varj documenti, che non occorre ac- 
cennare. Fiuirò con dire, che le tante celle e prio- 
rati, dove anticamente si diffondevano i monaci, 
non poco servirono ad intepidire lo spirito mona- 
stico, e a rovinare la disciplina, come altresi nei 
secoli susseguenti avvenne per tanti con ventini 
de' frati mendicanti. Questo disordine fu ben av- 
vertito da san Giovanni Gualberto fondatore del- 
l’ordine vallombrosano ; e però, siccome scrive 
nella di lui vita al cap. 3 - il bealo Andrea abbate 
strumiense, proibi = monachos accipere capellas 
( cioè chiese, dove si ministravano i sacramenti ) 
ad hoc, quod aliquando a monachi» regi deberent. 
Canonicorum, non monacborura, hoc esse oflicium 
dicebat. Viderat enim , sub talibus occasionibus 
falsae obedientiae multos monachorum ire per 
abrupta: et inrecuperauda animarum incidere de- 
trimenta. Nana id, quod duo vel tres monachi 
quolibet loco sub occasione obedientiae absque 
praesente pastore morantur, destabatur , et fuis 
id Tacere omnio interdicebat e=. Avea il concilio 
aquisgranense dell’anno 817. ordinato, che per 
conto delle celle monastiche, tioti minus de Mo tin- 
elli s ibi habitare debeant, quatti sea:. Poco fu da 
li innanzi eseguito uu tal ordine, oltre di che nè 
pur bastava a togliere gli abusi. 
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DISSERTAZIONE LXVI. 

DEI MONISTERJ DELLE MONACHE 

/ Fin dai primi tempi della cristiana religione 
Ja-verginilà era preferita al matrimonio, ed anche 
allora si contarono vergini, le quali aderendo al 
consiglio dell'apostolo sprezzando i commerrj del- 
la carne , si votavano a Dio con eleggere l' istituto 
della castità perpetua. Quelle, che con più fermo 
proposito si dedicavano a Dio, cominciarono a 
prendere il velo e la consecrazione dal vescovo. 
Ma specialmente, allorché Costantino Magno au- 
gusto restituì la pace e la libertà alla chiesa, creb- 
be l’ istituto delle sacre vergini, talmente che nel 
secolo IV. moltissime di loro, o divote o sacre, 
viveano nelle case paterne o proprie, o pure con- 
vivevano in conventi ; perchè l’uso di questi co- 
mincialo in Oriente, era a poco a poco penetrato 
anche in Occidente/ Leggesi presso il Bollando al 
di la. di gennaio pubblicata la regola prescritta 
alle monache nel secolo sesto da san Cesario ve- 
scovo di Arles. Di queste sacre fanciulle direttrice 
era una delle più vecchie; aveano una particolar 
forma e colore di veste, per cui si distinguevano 
dalle secolari. Prima di prendere il sacro velo, 
formavano il voto di castità; e precedeva un novi- 
ziato, talora di tre anni. Escluse non erano da 
questi conventi, e dalla professione della castità, 
le vedove. Parve nondimeno bene a Liutprando 
re de’ longobardi di ordinare nelle sue leggi, che 
alla vedova, se non passato un anno dopo la morte 
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del marito, non fosse permesso = monachicum ha- 
bitum accipere. Dolor enim dum recens est, in 
qualemcumque partera voiuerit , ammani ejus in- 
clinare poiest =. Svanendo poi esso dolore, faci!* 
mente ritornano ai desiderj della carne, di modo 
che nec monadici esse inveniatur , ncc laica esse 
possit. Ma da che Carlo Magno si fu impadronito 
del regno longobardico, tante furono le preghiere 
e le importunità delle vedove, che gli convenne 
abolir questo editto, come apparisce dalle sue leg- 
gi. Il medesimo re Liulprando ancora ordinò, che 
qualsivoglia femmina, la quale =■ velam religioni 
in se receperit, quamquam a sacerdote ( cioè dal 
vescovo) consecrala non sit, ad saecularem vitam 
vel habitum transire nullateuus praesumat =. E 
se alcuna di esse si maritasse, perdat omnem su • 
btantiam suam ; e quanto alla persona , dovea 
mettersi nel monislero, o pure il re provvedeva in 
altra maniera. Questo editto riguarda quelle mo- 
nache, le quali abitavano nelle proprie case, e 
fuori del chiostro, e col protesto di non essere 
state consecrate dal vescovo, ulle volle messosi 
sotto i piedi il volo della castità, andavano a ma- 
ritarsi. Ho io interpretato per vescovo la parola 
sacerdote, che questo nome si dava una volta ai 
vescovi, perchè secondo la canonica disciplina ad 
essi apparteneva il dare il velo alle sacre vergini. 
Che se alcun pure volesse qui intendere i preti, 
osservi il canone 4 '- del concilio IV. di Parigi , 
tenuto nell'anno 839. dove si legge: c=Quosda ni 
presbyteros mensurae suae immemores, in taiilam 
audactam piorupisse, ut sacrarum virginum con- 
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secratores exsisterent : quoti canonicae auctoritati 
miniale concordai <=>. Dal medesimo concilio im- 
pariamo, che nou solevano i vescovi velare viduas, 
ma solamente virgines. Era riserbato ai preti il 
dare il sacro velo alle vedove, col consenso non- 
dimeno del vescovo. 

"* Anticamente le più vecchie fra le monache si 
appellavano nonne e nonnae : nome, che dura in 
varj paesi d'Italia, dove l'avolo e l’avola son 
chiamati nonno e nonna. Col tempo si stese esso 
nomea tutte le sacre vergini. S'introdusse ancora, 
e massimamente nel secolo VI. il titolo di abba* 
dessa, oggidì badessa, dato alla superiora del ino- 
nister^-Un’ iscrizione scoperta in Capoa l'anno 
1689. parla di una Giustina badessa, la quale era 
anche stata fondatrice di quel sacro luogo, appar- 
tiene all'anno 5G9. Correva allora l’anno III. 
Post consulatum Justini II. augusti. L'inJizione 
III. era principiata nel mese di settembre. Eccone 
le parole: 

- IltC REQV1ESCIT IN SOMNO PAC1S 
1VSTINA ABBATISSA FVNDATR1X 
SANCTI LOCI HVIVS QVAE VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB DIE RALENDARVM NOVEM8R1VM 
IMP. D. N. N. 1VSTINO P. P. AVG. 

ANNO IH. P. C. ElVSDEM INDICTIONE TERTIA. 

Fioriva per lo più ne’monisterj delle vergini sacre 
una tal santità di costumi col buon odore di pietà 
e dell’ altre virtù, che fin gli stessi re ed impera» 
dori gareggiavano fra loro in fabbricarne de’nuovi* 
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e le lor figlie correvano a professar quivi la vita 
monastica. In Pavia Bertarido re de' longobardi 
edificò « monasterium , quod novura oppellatur, 
in honorem sanctae Agatliae, in quo muitas vir- 
giues aggregavit etc a. come s’ha da Paolo diacono 
lib. V. cap. 34 - de Gest. Langob. Quivi Cuniberga 
figlia del re Cuniberto fu di poi Badessa. Pari- 
mente lo stesso Cuniberto fabbricò il uobil moni- 
stero di santa Maria Theodata, oggidì della Po- 
steria, cbe tuttavia rilieue l’antico suo splendore. 
Furono le monache anticamente appellale ancillae 
Dei, quasi schiave di Dio. Nel concilio romano 
dell'anno 721. si legge: = Si quis monachimi, 
quam Dei ancillain appellamus , in conjugium du. 
xerit, analhema sit =. Così Romualdo duca di 
Benevento = basilicam in honorem beati Petri 
apostoli construxit, quo in loco luultarum ancil- 
larum Dei Coenobium instituit =: Son parole del 
suddetto Paolo diacono lib. VI. cap. 1. Rinoma- 
tissimo altresì ne’ vecchi tempi fu , e tuttavia 
splendido si mira il monistero bresciano , anti- 
camente chiamato di san Salvatore , e presente- 
mente di Santa Giulia , fondalo da Desiderio re 
de’ longobardi , e da Anza sua moglie, dove si 
consecrò a Dio, e su la prima badessa Anselberga 
lor figlia. Nello stesso sacro luogo professarono poi 
virginità altre figlie di regi, cbe assai lo nobilita- 
rono. Due documenti dellanno 758. e 7G1. tratti 
da quell’ archivio ho io dato alla luce. I prodotti 
dal Margarino nel tomo II. del Bollario Casin. 
poco esattamente furono copiati. Merita qui pa- 
rimente d’essere rammentalo un’altro non meno 
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insigne monistero di sacre vergini fondato in 
Piacenza, cioè quello, che sul principio portò il 
titolo della Risurrezion del Signore, e de’ beati 
Apostoli, oggidì di san Sisto, abitato dai monaci 
benedettini, dappoiché ne furono cacciate le mo- 
nache. Fondatrice ne fu Angilberga moglie di Lo- 
dovico II. imperadore, come costa dai documenti 
prodotti dal Campi nella storia ecclesiastica di Pia- 
cenza, e da tanti altri, ch’io ho dato alla luce in 
questa medesima opera, da’ quali si scorge, eh’ es- 
sa augusta non lasciò indietro diligenza per i smi- 
suratamente arricchirlo. 

Si diedero ad imitare la pia liberalità dei re 
anche i vescovi, duchi, ed altri gran signori di 
Italia; anzi fin le private persone soleano fondar 
monisteri di sacre vergini ad oggetto di formare 
un pio domicilio alle lor figlie bramose di con- 
secrarsi a Dio, per lo più costituendole badesse 
del sacro luogo. Ne ho data alla luce un’antichis- 
sima pruova , estratta dall'archivio arcivescovile 
di Lucca, cioè una carta dell’anno 733 da cui ap- 
parisce, che Orso cherico fonda in Lucca il mo- 
nistero di santa Maria con determinare, che Orsa 
sua figlia eserciti ivi l'ufìzio di badessa. Sottoscrive 
all’atto Talesperiano vescovo d'essa città, perchè 
senza l’approvazione del diocesano non si soleva 
venire all'erezione di alcun monistero. Che se que- 
sta talvolta non apparisce nello strumento delle 
fondazioni, ciò non ostante si dee supporre, che il 
vescovo vi prestasse il suo consenso. Cosi noi non 
troviamo nominato il vescovo nella fondazione del 
monistero di san Pietro di Pistoia, fatto nell’anno 
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7.48 da un Ratefrido, il cui alto ho io dato alla lu- 
cc. Dura tuttavia quel sacro Luogo abitato dalle 
sacre vergini col titolo di san Pier maggiore, ri- 
guardevole sopra gli altri monisteri di quella cit- 
tà, dipendente una volta dai monaci benedettini, 
oggidì dai canonici regolari, abitanti nell’antichis- 
sìmo monistero di san Bartolomeo. Ho io qui ac- 
cennato il rito, con cui il vescovo novello di Pistoia 
nella sua solenne entrata passava al suddetto mo- 
nislero di san Pietro, dove sposava la badessa, u- 
scita colle monache nella chiesa. Avendo io parla- 
to nella Dissert. LXII1 di un rito simile praticato 
anticamente in Firenze, di più non ne didtì. Anche 
ne’ più antichi secoli in uso fu, che le sacre vergini 
non uscissero fuori de’ loro chiostri. Tuttavia, se 
intervenivano giuste cagioni , non era ad esse 
disdetto l’uscirne, perchè la monastica clausura 
delle vergini peranche non si trovava ordinata 
dalle rigorose leggi de’somrai pontefici, e massima- 
mente di san Pio WJ1 santo pontefice Gregorio* 
Magno nel lib. IV. epist. 9 . scrivendo a Gianuario 
vescovo, non permise, che le monache di un moni- 
stero in Sardegna per villas praedìaque discur- 
rerent col pretesto di non avere, uncherico,il qua- 
le accudisse ai loro affari, ordinando perciò ad esso 
vescovo di provvedere, = quatenus ulterius eis prò 
quibuslibet caussis privatis vel publicis extra ve- 
nerabilia loca conira regulam vagari non liceat =. 
Così nel coucilio vernense dell'anno q55 è ordina- 
to, ne monachae extra monasterium exire de- 
beant. E Carlo Magno in un capitolare deH'anuo 
803. ha queste parole: = monasteria puellarum 
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fìrraiter observata sint, et nequaquam vagari si- 
nantur. E più sotto : Ut abbatissae una cara san- 
ctimonialibus suis unanimiler ac diligenter infra 
claustra se custodiant, e nullalenus foris clauslra 
ire praesumant =. Finalmente il concilio aquisgra- 
nense dell’anno 8 16. lib. a. cap. 11. vuol che si 
procuri, ne sanctimoniales foras va gaudi liabeant 
facultatem. Ma in niun luogo si legge pena impo- 
sta a chi trasgredisse. Oltre di che si noli quel va- 
gari, restando per ciò aperto il chiostro, se qualche 
giusta ragione interveniva, senza che s’incorresse 
allora in peccalo. E ciò specialmente fu permesso 
nel quarto e quinto secolo della chiesa, san Girola- 
mo in un'epistola a Demetriade, e in un’altra ad 
Euslochia lo fa conoscere. Anche Gregorio Turo- 
nense nel libro X.. della storia di Francia riferendo 
le pubbliche processioni istituite in Roma da san 
Gregorio il grande, così scrive = Omnes abbatissae 
cum congregationis suis egredianlur ab ecclesia 
sanclorum marlyrum Marcellini et Petri cum pre- 
sbytero regionis primae =. Lo stesso concilio ver- 
nense poco fa mentovato aggiugne: - Sed dornnus 
rex quando aliquam de ipsis abbatissis ad se veni- 
re jusserit, semel in anno, per consensum episcopi 
in cujus parrochia est, ut tunc ad eum aliquam 
veniat ex sua jussione, si necessitas fuerit etc a. Il 
medesimo fu stabilito dal concilio Turonense III. 
dell’anno 8r3 nel can. 3o. Aggiugne Io stessoCarlo 
Magno nel suddetto capitolare: = Sed abbatissae, 
quum aliquas de sanctimonialibus dirigere (fuori 
del chiostro) voluerint, hoc nequaquam absque li- 
centia et consilio episcopi sui faciant =. 
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Adunque ne’ vecchi secoli non era affatto vie- 
tato alle monache il mettere il piede fuoridei mo- 
nistero, e noi sappiamo, che santa Scolastica so- 
rella di san Benedetto, tuttoché nel chiostro vives- 
se, pure semel per annum ne usciva per visitare 
il Fratello nel vicino raonistero di Monte Cassino. 
Cosi nelle costituzioni di Gualtieri arcivescovo se- 
nonense circa l’anno 915 si vede stabilito, a ut 
Moniales nullaleuus exire permiltantur, vel extra 
pernoctare, nisi ex magna caussa. Et si abbatissa 
ex caussa justa alieni permittat, eidem injungat, 
qood sine mora revertalur. = Anche nell'anno 1 1 1 1 . 
per testimonianza di Donizone nella vita di Matil- 
da, fra gli altri, che furono inviati incontro ad Ar- 
rigo V. re, che veniva a prendere la corona in Ro- 
ma, vi furono. 

. . . Monachae quoque centum 

Lampadibus mullis cuoi darò lumine sumtis. 

E ciò per antica consuetudine: perciocché come 
ha Anastasio nella vita di Leone HI. allorché 
questo pontefice fece la sua solenne entrata in 
Roma, gli andarono incontro •= proceres clerico- 
rum, optimates, et senatus cunclaque militia, et 
universus populus romanus, cum sancliraonialibus 
et diaconissis etc a. Anzi si presentavano le mo- 
nache davanti ai giudici, se erano molestate per 
liti. In una pergamena del capitolo dei canonici 
di Cremona, scritta nell’anno 1001. comparisce 
davanti ai messi di Ottone III. imperadore Odel 
rico vescovo di Cremona col suo avvocato, et ex 
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alia parte Jloza fili a quondam Lanizoni, Preste 
velame n satictae religionis induta. Ma probabil- 
mente questa non era monaca di chiostro.' Impe- 
rocché fin dai primi tempi della chiesa non man- 
carono sacre vergini abitanti nelle proprie case, 
come oggidì in molti luoghi costumano le suore 
della penitenza domenicane, le terziarie france- 
scane, le orsoline, ed allre.)tjp prodotto un bel 
documento dell’anno 907 da cui apparisce, che 
e Ageltruda olim imperatrice, filia quondam prin- 
cipia Eeneventi (cioè di Adelchiso) veste religio- 
nis induta, quae fuit relieta quondam bone me- 
morie domni Guidoni imperatori, quae modo in 
domo permanet eie. tam prò anima sua, etc. et 
prò qua domni Guidus, et Lambertus imperalo- 
ribus, qui fuerunt virum adque filium meum,etc.=> 
dona molti beni al monistero di santo Eutizio 
situato iu Campoli. Ecco quella gran principessa 
divenuta monaca, ma abitante fuori del chiostro, 
e nella propria casa. Che la clausura delle mo- 
nache fosse anticamente ben diversa dalla pre- 
sente, si può raccogliere da altri esempli. Giunse 
a Piacenza sul principio del secolo XI. San Si- 
meone Romito, la cui vita fu pubblicata dal p 
Mabillone ne’ secoli Benedettini. Era vicina la 
mezza notte, quando egli stando alla porta della 
basilica di san Sisto, allora delle monache Bene- 
dettine, cominciò a cantare con grata armonia 
delle sacre canzoni. Hisce laudi bus una ex A11- 
cillis Dei, Maria nomine , sacristia ejusdem eccle- 
sie, vehementer exlerrita , ad basilicae januas 
cucurrit, et quas yectibus et seria obfirmaverat» 
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quia apertas invenit, mirata obstupuit =: Adun* 
que le monache poteano venire nella chiesa este- 
riore, della quale eziandio serravano le porte. JE- 
riberto arcivescovo di Milano nel suo testamento 
dell’anno io 34 lascia un'annua limosina ai mo* 
nisteri , maggiore, di AVidilinda, di Aurona, di 
Dalheo eie. ordinando; = ut duae mouacbae per 
unumquodque monasterium puellarum, quae su- 
perius leguntur, veniant oranes insimul in eodem 
die veneris de praedicta hebdomada de quadra- 
gesima in praedicto presbylerio sanclae Medio* 
lanensis ecclesiae ad percipiendam praedictam be- 
nedictionem omni anno t=>. Tralascio qui di men- 
tovar altre carte da me date alla luce, che con* 
fermano l’uso delle monache e badesse di uscire 
del chiostro, se cosi richiedeva qualche onesta 
cagione. 

In una di queste, spettante a Guiniso conte 
di Siena, il quale nell’anno 867 fonda un moni- 
stero di monache nel territorio di essa città, si 
truova determinato da lui, che la badessa si do- 
vea eleggere solamente della stessa congregazione. 
Questa era la forinola ordinaria di tutte le fon- 
dazioni di raonisteri, tanto di monaci, che di mo- 
nache, se pure il fondatore non si riserbava col 
patronato la facoltà di eleggere. Colla pluralità 
de’ voti come anche oggidi, si eleggevano tanto 
le badesse., che gli abbati, e di tale elezione si 
formava un'atto pubblico, per togliere i dubbi e 
le liti. Ne ho io prodotto un'esempio tratto dal- 
l’archivio arcivescovile di Lucca, da cui risulta, 
che nell’anno 910. Atruilda di comune consenso 
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delle monache era stata costituita badessa del 
monastero di san Michele di quella città. Ivi son 
da osservare le seguenti parole, dette dalle mo- 
nache: = Itaque regulam et ferulam de manibus 
nostris in manum tuaru quae sopra Atrualda, 
dedimus adque tradimus, ut in omnibus diebus 
vitae tuae in eadem stabilitale, qualiter te elegi- 
mus, persistas «. Della Ferula, che si dava agli 
abbati, il rito è assai cognito; raro della data alle 
badesse. In una carta dell'anno ioa8. presso l’U- 
ghelli ne’ vescovi di Torino, è scritto, che colei, 
la quale fosse eletta badessa del monistero di Ca- 
ramania, accipiat baculum super altare ejusdem 
monasterii, et fiat abbat issati Nella carta lucchese 
non è fatta alcuna parola del vescovo. Solamente 
si sottoscrivono alcuni preti, fra'quali l'arciprete» 
e l’arcidiacono della cattedrale, e tre cardinali del. 
la chiesa di Lucca cioè canonici. Per altro secondo 
i canoni alla costituzione d’una badessa si richie- 
deva il consenso del vescovo, se pure non vi fosse 
privilegio, o condizione in contrario imposta dai 
fondatori. E perciocché era comune tanto ai monaci, 
che alle monache l’istituto di san Benedetto, perciò 
avvenne, che a poco a poco cominciarono quelli a 
frequentare i monisteri di quelle, per istruirle 
nella vie della pietà. introdusse poi, che molti 
monisteri di sacre vergini non men vecchi, che 
nuovi, si suggellarono all'autorità e direzione dei 
monisteri de'monacfiUn solo esempio per ora ne 
recherò. Leone Ostiense nel lib. 1. cap. 9. della 
cron. casin. fa menzione dell'insigne monistero di 
santa Sofia di Benevento fondato nell’anno 774. 
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da Arichis principe di quel gran ducato, quod 
sub jure beati benedicli in Monte Casino tra- 
didit in perpetuum permansurum.^flirò qui di 
passaggio, che anticamente vi furono de'monisteri 
doppi , cioè un monistero di monaci fabbricato 
in vicinanza d’ un altro di monache, abitando 
uulladimeno gli uomini separati dalle donne, e 
senza che entrasse nel chiostro contiguo alcun di 
essi. Prima ancora, che nascesse san Benedetto, 
furono questi introdotti in OrienteySA me non è 
mai capitalo documento, che pruovi passato in 
Italia questo pericoloso rito. Dico pericoloso, per- 
chè gli uomini e le donne de'veccbi secoli erano 
lavorati della medesima carne, che quei de'nostri 
tempi; e però la tanta vicinanza produceva degli 
scandali. Da ciò prese motivo il concilio genera- 
le II. di Nicea di proibire la fondazione di tali 
monisteri. E molto anche prima san Gregorio 
Magno lib. XI epist. a5. avea lodato Gianuario 
vescovo di Cagliari, perchè nella casa di Epifa- 
nio = monachorum roonasterium construi veluis- 
set, nec prò eo quod domus ipsa Ancillarum dei 
roonasterio cohaerebat, deceptio exinde continge- 
ret animarum =. Anche Giustiniano I. augusto 
nella Z. Sanctissimarum. Cod. de Episcop. et 
clericis avea proibito sì fatti monisteri. Contutto- 
ciò sappiamo, che fuori d'Italia anche ne' secoli 
posteriori si miravano chiostri di monaci e di 
monache in certa maniera congiunti, separati 
nondimeno da buone mura. Ha il demonio tro- 
vato di grandi invenzioni per tentar gli uomini. 

Assaissimi all'incontro erano anche in Italia 
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i monisteri di monache, le quali per l’educazio- 
ne dello spirito dipendevano da qualche raoniste- 
ro di monaci. Ho io prodotto una carta dell’anno 
744- esistente nell'antichissimo monistero di santa 
Maria all Organo di Verona, presentemente pos- 
seduto dai monaci olivetani- Quivi Auconda e 
Natalia avendo fabbricato un nuovo monistero di 
sacre vergini, dicono: defensionem vero, vel ad- 
monitioncm volumus habere a monasterio sanctae 
Mariae foris Porta Organi. Che se l'abbate con- 
tro la regola, o contro i canoni alle monache 
= dominitionem aut fortiam imponere quaesierit: 
tane eligat sibi abbatissa cum sororibus defen- 
sionem vel admonitionem sancii Zenonis nutri- 
toris nostri, vel praesulis, qui prò tempore fue- 
rit a. Colle quali parole non so, se intendano 
l’insigne monistero di san Zenone, o pure il ve- 
scovo di Verona. >Col titolo di difesa ài vuol’espri- 
mere la protezionè'xle'monaci contro qualsivoglia 
usurpatore: con che essi acquistavano qualche di- 
ritto di superiorità 0 autorità sopra il monistero 
delle sacre vergini. Col nome di Ammonizione 
s’intendeva quell’aiuto, che i monaci prestavano 
al debile sesso colle istruzioni di pietà. Ma per 
questo non si conferiva all’abbate alcun diritto 
di vero dominio, se non allorché nella fondazione 
venivano sottoposti i monisteri di monache a 
qualche monistero di monaci. Era appunto la mira 
d’essi fondatori di provveder le sacre vergini di 
chi coll’autorità e coll’esempio tenesse in dovere 
gli animi istabili d’esse, e le aiutasse al cammi- 
no delle virlù^jLo.ollre gli stessi principi si prea- 
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elevano la cura di vegliare , affinchè i vizi e gli 
abusi non trapelassero nelle sacre congregazioni, 

0 ne fossero tolti, e l’osservanza della regola non 
iscadesse o perisse. A questo line di tanto in tanto 
eleggevano dei messi regii con ordì ue di esaminare 

1 costumi e la vita anche delle monache. Carlo Ma- 
gno in un suo capitolare dell’anno 806 formò il 
seguente editto. = Ut missi Dominici per singulas 
civitates et loca, monasteria virorum et puellarum 
praevideant, quomodo aut qualiter in domibus ec- 
clesiarum, et ornamentis ecclesiarum emendatae 
vel restauratae esse videntur ; et diligenter inqui- 
rant de conversatione singulorum, vel quomodo 
emendalum habeant, quod jussimus de eorum le- 
ctione et cantu, ceterisque disciplinis, et ecclesia- 
stica regulae pertinentibus =. Quasi nel medesimo 
tempo Pippino re d'Italia suo figlio nella legge 
XXI. fece quest’altro regolamento. = Stelit nobis, 
ut missos nostros, unum monachum, et unum ca- 
pei la num , direxissemus infra regnum nostrum, 
prò vivendo et inquirendo per monasleria virorura 
et puellarum,quae sub sancta regola vivere debent 
quomodo est eorum habitatio, vel qualis est vita 
aut conversalio eorum, et quantum unumquodque 
monasterium de rebus habere videlur, unde vive- 
re possit =. Oltre a ciò Lollario I. Augusto in vari 
luoghi d’Italia costituì de' correttoci col nome di 
ispettori, acciocché si studiassero, chela regola mo- 
nastica fosse esattamente osservala. Ne ho la testi- 
monianza in un diploma dell' anno 833 in cui 
prende sotto la sua protezione il monislero pa- 
vese delle sacre vergiui di Dodoso, con dire fra le 
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altre cose: a Meramnura quoque venerabilem ab- 
batem in eodem loco costituimusinspectorem.qua- 
lenus diebus vitae suae studio in omnibus regula 
ibi exequatur sancti Benedicti etc. =. 

Odasi ora un detestando abuso de’secoli bar- 
barici. Se qualche monaca con adulterio o forni- 
cazione rompeva il voto della castità veniva pre- 
sa, e posta inter pensiles Ancillas regit, accioc- 
ché filasse, o con altri lavorieri si guadagnasse il 
pane come schiava. Gyniceo si appellava quel 
luogo, ma luogo poco diverso dai lupanari, e in- 
degno di vergini sacre, le quali anche dopo il fal- 
lo erano tenute a custodire la castità. Di questo 
abuso è parlato nelle leggi longobardiche. Conob- 
be Lottario I. augusto questo disordine, e però 
nella legge 88. vi rimediò col seguente editto. 
= Statuimus, ut si femina vestem habens muta- 
tana (cioè di secolaresca mutata in monastica) moe- 
cha deprehensa fuerit, non tradatur Geniceo, si- 
cut usque modo, ne forte quae prius cura uno, 
postmodum cum pluribus locura habeat moecban- 
di. Sed ejus possessio (cioè le sue facoltà ) fisco 
redigatur , et episcopi ipsa subjaceat judicio a. 
Nella legge G. il medesimo imperadore dice: per- 
sona vero ejus sit in potestate episcopi, in cujus 
parrochia est, ut in rnonasterio mittatur. Que- 
sti disordini nondimeno per lo più si commette- 
vano dalle monache abitanti fuori de'chiostri. Vi 
ha un capitolare di Arichis principe di Benevento 
nei secolo Vili, che si legge nella par. I. del to- 
mo li. Rer. /tal. dove egli descrive le femmine 
^ quae defunctis viris habilum sanctimonialium 
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in secreto domi suscipiunt , ne vim nuptialem 
perpetiantur =. Poscia aggiugne, che queste o de- 
lictis (o sia deliciis) effluunt, corncssat ioni bus slu- 
dent, potibus vineis iugurgilantur , lavacra fre- 
quentant eie. Si quando in piateas processurae 
sunt, facies poliunt, manus caudidant, inceudunt 
libidinem, ut visentibus incendia misceant. Saepe 
etiam formosos videre, atque videri impudentius 
appetunt. Et ut breviter dicam, ad omnem la- 
sciviam voluptatemque animi frena relaxant etc. 
adeo ut non solum unius, sed, quod diclu nefas 
est, plurimorum prostitulionibus clanculo subster- 
nantur; et nisi venter inlumuerit, non facile com- 
probatur t=. Però esso principe ordina, che pro- 
vato il fallo di queste scapestrate, sienocondennate 
a pagare Guidrìgild suum in palatium, e cacciate 
in monistero. 

Ma non mancarono anche monache claustrali, 
che ^i lasciavano trasportare dalla concupiscenza 
ad eccessi. Anzi si truovarono talvolta monisterj, 
nella famiglia de’ quali avea preso tal piede la dis- 
solutezza, che fu necessario il cacciar le donne, e 
dare il santo luogo ai monaci professanti la mona- 
stica disciplina, e l’esemplarità de’ costumi^ Ab- 
biam parlato in assaissimi luoghi dell'insigne 
monistero di san Sisto di Piacenza, abitato da sacre 
vergini. Convien credere, che queste si fossero ri- 
lassate ad eccesso, perciocché per cura della celebre 
contessa Matilda ne furono cacciate, e in lor vece 
ivi posti i monaci benedettini , i quali ne han 
conservato sempre il possesso. Ho io pubblicato 
uno strumento dell'anno ioo3. in cui si legge, 
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clic i patroni del monistero di san Salvatore, si- 
tuato nel contado di Siena, consegnato ai monaci 
quel sacro luogo , quod ibidem fuit monasterio 
puellarum. A queste si può credere tolto quel moni- 
stero a cagion della loro sregolatezza , inferendosi 
ciò dalla minaccia fatta agli stessi monaci colle se- 
guenti parole, a Sed volumus, ut ipsi monachi re- 
gulariter vivant. Et si ipsi monachi regulariter vi- 
vere noluerint, tunc habeamus licentiam nos su- 
prascripti, et nostri haeredes illos foras eijcere, et 
alteros introducere meliores , qui ipsum ordinem 
melius cuslodiant Certamente noi non possiam 
dire , che ogni monistero di serve del Signore, 
oggidì in Italia e fuori vada esente da irregolarità, 
e difetti: pure infinita è la copia di quelli massi- 
mamente se regolati dai vescovi, che religiosamente 
vivendo abbondano di virtù, talché possiam dire 
anche per questo più felici i tempi nostri, che gli 
antichi. Nè secoli addietro v’ erano in Italia dei 
monisteri regali di sacre vergini, dipendenti dai 
re ed imperadori e indipendenti dal vescovo. In 
questi per lo più entrava la superbia e la troppa 
libertà. 

Del resto i buoni vescovi gareggiarono una 
volta fra loro in ergere nuovi monisterj di ver- 
gini sacre, e tanto essi, che gl’ imperadori e re 
esercitarono la lor munificenza in dotarli ed ar- 
ricchirli, di modo che parecchi ne troviamo, che 
godevano più corti cioè ville per lo più conte- 
nenti qualche castello, con giurisdizione sopra 
d’esse, e chiese, ed altri monisterj loro sotto- 
posti. Di tal verità parlano tanti documenti da 
Tomo ix. ,i 
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me dall alla luce in quest' opera ; ed alili nello 
aggiunto a questa dissertazione , de’quali non oc- 
corre, che se ne faccia menzione. Particolarmente 
dopo il millesimo non furono men sollecite de’roo- 
naci le monache a cercare ed ottenere la prolezion 
sempre venerabile della sede apostolica , la quale 
nondimeno nulla pregiudicava ai diritti de’ ve- 
scovi. Strana cosa parrà a taluno il trovare tal- 
volta nelle bolle de’ papi ( come ho io provalo 
con una di Alessandro III. dell’ anno 1 1^5. e con 
un’altra d’ Innocenzo IV. del 1247- ) la seguente 
foratola : «= Praeterea liceat vobis virus et mulieres 
liberas et absolutas, quae sui corupotes se mona- 
sterio vestro reddere voluerint, ad con versionem 
recipere, et eos absque conlradiclione aliqua re- 
tinere. n Significava la parola conversione il ri- 
nunziare al secolo con abbracciare la vita mo- 
nastica, e vestirne l’abito religioso. Ma che han 
qui che fare ne' monistei j di donne gli uomini? 
Ilassi dunque a sapere, che anche tali monislerj 
tenevano al loro servigio dei laici , portanti l’a- 
bito monastico, appellati conversi, che avevano 
la loro abitazione fuori del chiostro, e prestavano 
alle monache que’ servigj , che occorrevano alla 
loro economia, come praticano anche oggidì tanti 
servi secolari. Per la consecrazione poi , o sia 
benedizione delle monache , al pari di oggidì 
anche anticamente si usavano varie solennità. Tre 
erano gli ordini d’esse. Il primo delle vergini 
obbligate alla clausura del mouislero; il secondo 
di quelle vergini, che nelle case proprie osser- 
vavano il voto della castità; il terzo delle vedo- 
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ve, professanti aneli’ esse il medesimo voto. Ilo 
io prodotto i riti costumati nel velare queste di- 
verse donne, tratti da un antico codice della bi- 
blioteca casanatense , passata nel convento della 
Minerva de’ padri predicatori. 
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DISSERTAZIONE LXVII. 


Delle mamere, colle quali anticamente le 

CHIESE, I CANONICI, I MONISTEIU , EI> ALTRE 
UNIVERSITÀ' RELIGIOSE, ACQUISTARONO, O SI 
PROCACCIARONO GRAN COPIA DI RICCHEZZE E 
COMODI TERRENI. 

Non mancano a’ tempi nostri persone, lo 
quali con occhi curiosi misurando lo stato pre- 
sente della repubblica ecclesiastica, e trovando 
tanti beni passali nelle chiese, esclamano tornar 
ciò in evidente danno della repubblica secolare, 
persuadendosi facilmente, che molto diversa fosse 
la condizione de’ vecchi secoli , e mollo inferiore 
{'opulenza delle chiese antiche. Ma che altra- 
mente passasse questo aflare negli stessi secoli 
rozzi e barbarici, tutte le antiche memorie lo 
pruovauo. Imperciocché ci furono tempi , ne'quali 
senza comparazione colavanu, e si ritrovavano 
più ricchezze ne'sacri templi, mouasterj , e col- 
legj sacri. Nè solamente possedeva I’ uno e l’altra 
clero fondi e stabili quasi innumerabili, ma an- 
che ampj dominj , castella, terre , e città. Ora 
niuno sa meglio, quanto si stendesse una volta 
la copia de’ beni e delle ricchezze degli eccle- 
siastici quanto chi ha potuto visitar gli archi vj 
antichi delle chiese. Benché che dico io? Anche 
senza consultar le vecchie carte, basta il consi- 
derare in alcuni paesi T immensa copia de’ li- 
velli, a’ quali son sottoposte le terre, con rico- 
noscere il direlto dominio o del vescovato, o dei 
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inonisterj , e d' altri luoghi. Così era una vùlla 
quasi dapertulto, ma le guerre, e i popoli poco 
scrupolosi ruppero questi legami nella maggior 
parte dell’Italia. Io tratterò in un’altra disser- 
tazione della potenza, che anticamente godevano 
i vescovi, gli abbati, ed altre congregazioni ec- 
clesiastiche; e poscia farò vedere , come da tanta 
grandezza vennero declinando. Prendo ora a mo- 
strar le varie maniere, per le quali sì grati copia 
di beni ne’secoli antichi pervenne alle mani degli 
ecclesiastici. 

-Ve assai noto , che fin da’ primi tempi della 
fondata religion cristiana si usavano le oblazioni e 
limosine de' fedeli, affinchè con esse si alimentas- 
sero i ministri dell’ altare , Con dispensare il so- 
prappiù ai poveri;4Q uesta provvisione oltre all’es- 
sere conforme al diritto naturale , si vede anche 
ordinala dalla voce del Salvatore, e suo apostolo 
Paolo: => Digntls est enim operarius mercede sua ; 
neque os bovi trituranti obstruendum. ■=> Ma dap- 
poiché sotto Costantino Magno fu data la pace alla 
chiesa , allora maggiormente si accese il pio fervore 
de' cristiani per alzar templi a Dio, e per accre- 
scere il numero del clero, affinchè il culto divino 
si propagasse , e la divozione del popolo sempre 
più andasse crescendòvPerò alle stesse chiese e 
ministri d’esse fu costituita la conveuevot dote di 
buone rendite; e volentieri da’ fedeli pel vitto dei 
cherici, per la manutenzione de’ templi, e per l'or- 
namenlo de’ sacri misterj, si contribuivano decime, 
primizie , ed oblazioni. Anzi le persone o viventi 
donavano, o lasciavano per testamento case, ed 
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altri fondi, che passavano in dominio de* sacri 
templi. Sicché il primo erario, per cosi dire , dei 
ministri di Dio ( intendo dei necessarj ) era costi- 
tuito nel diritto naturale, essendo troppo giusto, 
che il popolo mantenesse chi per loro faticava nel- 
l' amministrazione de’ Sacramenti. 11 perchè dai 
concilj e padri fu decretato, che si pagassero le 
decime alle chiese, onde si provvedesse all' ali- 
mento de’ vescovi , parrochi , ed altri necessarj 
ministri. 11 secondo erario fu fondalo nelle spon- 
tanee oblazioni de’ fedeli, i quali o alzavano e do- 
tavano nuovi templi , o ai già fabbricati conferi- 
vano nuovi doni e rendite di stabili, per maggiore 
ornamento de' sacri luoghi , accrescimento di de- 
coro ai divini mislerj, di comodo ai ministri delle 
chiese, e di aiuto ai poveri./rerò dopo la pace del- 
la chiesa avendo Costantino uell’anuo 3 a i con sua 
legge permesso di donar fondi alle case del Signo- 
re, cominciarono a colare in esse le intere eredità, 
pingui legali, ed altri doni della pia munificenza 
de’ fedeli, siccome ancora a fabbricarsi un po’ più 
tardi dei monisteri di monaci e monache: dal che 
venne ad amplificarsi il patrimonio del clero. 

\ In terzo luogo a maggiormente dilatarlo con- 
tribuì una assai comune consuetudine, cioè che i 
ricchi dando un calcio al secolo , e abbracciando 
l’ecclesiastica milizia o ne' monisterj o ne’ collegj 
de’ canonici , o nell’ ufizio di parrochi , non sola- 
mente sé stessi, ma anche tutti i lor beni di for- 
tuna dedicavano a Dio, Ed altri ascritti a qualche 
chiesa, ritenendo T usufrutto de’ lor beni vita du- 
rante, la istituivano poi ne' testamenti erede di 
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parte di essi , 0 di tutto. Fin dall’anno 434- gl’* ra- 
pe rado ri Teodosio iuniore , e Valentiniano III. 
pubblicarono la seguente legge , rapportata dal co- 
dice teodosiuno lit. 3. lib. V. per cui si dichiara, 
che morendo i cherici senza legittimi eredi , la 
chiesa, a cui s’ era no assuggeltati, ereditava le lor 
facoltà. = Si quis episcopus , aut presbyler , aut 
diaconus, aut diaconissa , aut subdiaconus, vel 
clericus, aut monachus,aut mulier,quae solila- 
riae vitae dedita est ( cioè monaca ) nullo con- 
dito testamento decesserit, nec ei parenles utriu- 
sque sexus, vel liberi etc. exstiterint: bona, quae 
ad eum pertinuerint , sacrosanctae ecclesiae, vel 
monasterio, cui fuerat destinatus , omnifariam 
socientur. ^ Però nulla è da maravigliarsi , se il 
popolo, il clero, i monaci, e le monache cotanto 
si studiassero di tirare al vescovato, al moniste- 
ro, e ad altri ufizj della chiesa le persone più 
facoltose, per isperanza de’ frutti, che ne pote- 
vano ridondare all’erario ecclesiastico. Merita qui 
di essere rammentato un avvenimento, che su- 
scitò molte querele fra santo Agostino, e Pinia- 
no, Albina, e Melania, nobilissimi e ricchi cit- 
tadini romani, e di cui molto parlai nel tomo I. 
de’ miei Anecdoti latini. Eransi questi circa l’anno 
di Cristo 4» 1. portati ad Ippona per visitare Ago- 
stino, quand’ ecco secondo l’ uso 0 abuso di quei 
tempi , commossa la plebe, quasi forzò Finiano a 
prendere il presbiterato; alla qual violenza, per 
interposizione del vescovo Agostino , gli riuscì di 
sottrqrsi- Non sì tosto fu egli ridotto in luogo 
libero e sicuro, che molto si lamentò di Agostino, 
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e della plebe d’Ippona persi fatta violenza, = quasi 
cupiditate pecuniae, non dilectione justitiae, ser- 
vjs Dei vellet reti nere, cd avesse data a conoscere 
cupiditatem suam , se non ciericatus, sed pecu- 
niae caussa , hominem divitem , atque hujusmodi 
pecuniae conlemtorem et largitorem, apud se te- 
nere voluerit. = Il perchè santo Agostino con sua 
lettera ad Alipio vescovo di Tagasta, ora ia5. già 
aa4- e con altra 126 . già aa5. ad Albina, non 
lasciò indietro ragione alcuna per iscusare la fre- 
nesia del popolo , e giustificare sè stesso. Ma con 
più moderazione ed accortezza si solevano tirar 
le persone facoltose agl' impieghi ecclesiastici, e al 
chiostro ; e ciò particolarmente succedeva negli 
oblati de’monislerj. Carlo Magno solamente ordinò 
nella legge 1 3^. delle longobardiche: = Ut unu- 
squisque presbyter res,quas post diem consecra- 
tionis adquisierit proprias, ecclesiae relinquant «. 

/ Ciò non ostante uso frequente fu, che nell’ingresso 
de'ministerj di chiesa, e de’ chiostri, le persone 
offerivano i lor beni al sacro luogo; ed appena al 
chiostro passava alcun fanciullo, che i genitori non 
facessero qualche oblazione di stabili a quel moni- 
stero. Ne ho recato per esempio una carta forse 
scritta nell’anno j65. dove Eufemia madre offe- 
rendo per oblato Giovanni fanciullo suo figlio a 
Giovanni abbate det monistero napoletano de’snnti 
Severino e Sossio, assegna a quel luogo religioso la 
porzione de’ beni, che ad esso lui appartenevano. 
Altri esempli di beni passati per questa via nelle 
chiese, si possono leggere nella Dissertaz. LXII e 
LXY. Nell’archivio dell’arcivescovato di Lucca 
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vidi una carta scritta anno Domini nostri 
Ratchis viro eccellentissimo rege indictione I li. 
cioè nell’ anno ?49- 0 7 Òo. perchè non notai il 
giorno e mese. Quivi Teuperlus V. D. alla chiesa 
di santa Maria di Sesto, e al suo rettore Bonualdo, 
«a una curn consensu genitorum fuorum , se ac 
bona sua offert ad serviendum ibi Deo In altra 
carta scritta ne’ tempi del re Liutprando Ansfrì - 
dus V. V. clericus promette di servire beato san - 
cto Laurent io , et sanato talentino de fioccute 
tutti i giorni di sua vita; e perciò al sacro luogo 
offerisce omnia sua bona, seruos, et ancillas, riser- 
bandosene solamente l’usufrutto, finché avrà vita. 
Tralascio altri esempli di chi entrava in moni- 
stero. 

Ma perchè non doveano mancar persone, alle 
quali pareva, che gli abbati, ed altri sacri ministri 
attendessero troppo all’ interesse , ho prodotto un 
rito de’ benedettini di Monte Cassino nel ricevere 
i novizi, dove fra i’altre cose si leggono le seguenti 
parole: «a Tunc debet illi dicere abbas: Ecce fra- 
trer, si vis Deo omnipotenti servire, vade, vende 
omnia tua, et da pauperibus, et veni sequere Chri- 
stum. Sed si ille dixerit , quia in hoc monastero 
volo tribuere, tunc dicat illi abbas: Frater, Deo 
adiuvante, nobis non est necessaria tua res, eo 
quod nostra indigentia habet , unde auppleatur; 
sunt enimalii pauperiores nobis, aut etiam mona- 
steri; vel certe parentes tui forte plus sunt pau- 
peres quanti nos , et qui plus indigeni nobis. Si 
autem ille dixerit, quia volo prò mercede animae 
meae magis in hoc monasteri tribuere, quam al- 
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teri dare: tunc donare debet rem suara aut pau* 
peribus, aut in monasterium etc ». Ma gli altri 
monislerj non procedevano con questa cautela e 
delicatezza: nè il p. Marlene trattando de’ riti 
monastici ha recato alcun altro simile esempio* 
Oltre di che a nulla doveano servire le suddette 
proteste, e la roba toccava al monislero. Noi sap- 
piamo dal concilio cabiloncnse II. dell’anno 8 i 5 . 
che l’arti dell’avarizia entravano in si Patte pre- 
de. Ivi si legge al cap. VII. = Constiluit sacer 
iste conventus, ut episcopi, sive abbales, qui non 
in fructum animarum, sed in avaritiam et turpe 
lucrum inhiantes, quoslibet homines allectos circu- 
mveniendo totonderunt, et res eorura tali persua- 
sione non solum acceperunt, sed polius subripue- 
runt , poenilentiae canonicae subjaceant etc ». 
Quel clieèpiù,aggiungono: = Res namque quae ab 
illectis et negligentibus datae, ab avaris et cupidis 
non solum acceptae, sed raptae noscuntur, li ere - 
dibus reddautur, qui dementia parentum, et ava- 
rilia incenlorum , exberedati esse noscuntur ». 
Gloria òdi Carlo Magno l’avere ispirata ai vescovi 
una tal costanza e zelo. Veggansi finalmente negli 
analetti del p. Mabillone le lettere di Siberto priore 
di san Pantaleone, e di Rodolfo abbate di san 
Trudone, dove si leggono i seguenti versi: 

Quando vult aliquis, ut fiat coenobialis, 

Ex omni, quod habet, partes aequas facia tres. 
Unarn pauperibus det, et una domi teneatur; 
Terlia debetur Sanctis, ad quos gradietur, 

Hoc ego justitiam magia ussero, qua ni Simouiam. 
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Indizio è questo, che alcuno allora tacciava di Si- 
monia l’assorbirsi da’mouisterj le facoltà di chiun- 
que si facea Monaco. 

In quarto luogo anche le chiese e i raonisterj, 
che abbondavano di facoltà, si procacciavano altri 
beni, comperandoli non meno di quel che facessero 
i secolari. Perchè innumerabili esempli di tali 
acquisti si veggono nelle carte degli antichi ar- 
chi vj ecclesiastici, e nelle croniche de’ monisterjv 
altra pruova non ho io credulo di addurre, che 
uno strumento tratto dall’archivio de’ canonici re- 
golari di Pistoia, e spettante all’anno 8ia. in cui 
Guillerado vescovo di Pistoia vende molti beni ad 
Ildeperto abbate del raonistero pistoiese di san Bar- 
tolomeo. Questo vescovo è chiamato dall’Ughelli 
Vuillretradus. Da ciò poi procedette, che ne’diplo- 
mi dei re ed imperadori si vede confermalo ai sa- 
cri luoghi tutto quello, che in addietro hanno 
acquistato, o in avvenire acquisteranno ex elulio- 
ne, traditione , comparatione , computatione etc. 
La qual verità ancorché non abbia bisogno di 
pruove, pure 1' ho confermata cou un diploma di 
Berengario I. re d'Italia, il quale nell'anno 898. 
confermò tutti i suoi beni al monistero pavese di 
santa Maria Teodota , oggidì della Posteria. Del- 
l’anno 899. si truova altro suo privilegio in favore 
delle medesime sacre vergiui. Delle permute anco- 
ra di beni fatte dagli ecclesiastici assaissimi esem- 
pli si truovano. Una sola ne ho io prodotto, fatta 
neiranno 944 - da Pietro abbate del monistero 
veronese di santa Maria all’Organo. 

Iu Quinto luogo non lieve accrescimento di 
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sostanze venne alle chiese dalla pia industria di 
coloro, che per esentarsi dalle pubbliche contribu- 
zioni cd aggravj donavano il suo ai vescovi, o alle 
università religiose per riceverlo in appresso a li- 
vello». Imperciocché godendo essi prelati, abbati, 
canonici, ed altre chiese di molte esenzioni e pri- 
vilegi ottenuti dai re ed imperadori: le persone 
secolari intente ai lor vantaggi, donavano i Icrr 
fondi a potenti ecclesiastici con patto segreto, che 
gli stessi fossero loro conceduti con titolo enfiteu- 
tico o sia livellario, obbligandosi solamente di pa- 
gare un tenue annuo canone, o sia pensione, ci>e 
mantenesse viva la memoria del dominio diret- 
to, goduto dai sacri luoghi. Con questo ripiego 
l'accorta gente continuava a possedere c godere 
come prima i proprj beni, potendo anche traman- 
darli ai lor posteri, e intanto profittava dell’esen- 
zione dagli oneri pubblici. Che se veniva a manca- 
re la discendenza dell’enfileuta , la chiesa allora 
prendeva il possesso de’ fondi livellari, egli aggiu- 
gneva agli altri suoi proprj. Non pochi esempli di 
tal consuetudine ci vengono somministrati dalle 
pergamene de’ vecchi secoli, dalle cronache mona- 
stiche, ed anche da’ libri stampati. Ma Pippino re 
d’Italia, o pure come s’ ha dalla mia edizione 
delle leggi longobardiche, Lotta rio I. angusto, più 
attento de’suoi predecessori, osservata questa frode 
pregiudiciale allo stato politico , con suo editto 
obbligò da lì innanzi sì fatti beni alle pubbliche 
funzioni. Placuit nobis , die’ egli , =» ut liberi ho- 
mines, qui non propter paupertatem, sed ad vi- 
tandam reipublicae utilitatem, fraudulenler ac in- 
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geniose res suas ecclesiis delegant easque denuo sub 
censu uteudas recipiunl, ut quousque ipsas res pos- 
sident,hoslem et reliquas funcliones publicas facia- 
ut. Quod si jussa facere neglexerint, licentiam eos 
dislringendi coraitibus permittimus per ipsas res, 
nostra non resistente emunitate ( cioè non ostante 
l’immunità e privilegj da noi conceduti alle chie- 
se) ut status et ulilitas regni liujusmodi adinven- 
tionibus non infirmetur =. Ciò non ostante conti- 
nuò la gente a donare alle chiese, e a riceverne a 
Livello i proprj beni; perciocché quantunque con 
tal arte non si sottraesse ai pubblici aggravj, pure 
col patrocinio della chiesa difendeva i beni livel- 
larj dalle unghie del fìsco, e dalla violenza de'po- 
tenti. Assaissimi esempli di simili livelli si con- 
servano tuttavia nel ricchissimo archivio del capi- 
tolo de’ canonici di Modena, da cui due soli ne ha 
estratto. 11 primo è spettante all’anno 84 1. o 
842. dove Leodoino Gastaldo, e Cristeberga giu- 
gali dicono: - Petimus a vobis donino jona gratia 
Dei episcopus sanctae ecclesiae mutineusis etc. con- 
cedere nobis dignetis etc. omnes res illas, quas ego 
qui sopra Leodohino per carlula donationis prò 
remedio anime mee in ecclesia sancti Geminiani 
emisi, omnia in inlegrum etc=. L’altra carta è del- 
1 ' anno 1006. in cui sono le seguenti parole: = Et 
ideo in Dei nomine ego Warinus gratia Dei episco- 
pus sauctc mutinensis ecclesie per infyteocharia 
adque precario nomine concedo libi Adelburga 
etc. pecies qualuor de terra infra Castro, qui dici- 
tur nova eie. Quas ipsas pecies de terra tu que 
supra Adelburga per carlulam ofTersionis prò tuam 



aaG dissertazione 

salvationem emisisti in me qui supra Warinus epi- 
scopus ad pars ecclesiae sancii Geminiani eie =. E 
che lo stesso si praticasse in altri luoghi, Tho 
dimostrato con altra carta dell' anno 1000. in cui 
i canonici di Siena concedono a livello due case 
a chi loro le avea donate. 

Veggansi ancora le Formole di Marcolfo, e 
le aggiunte dal Lindebrogio , dove quasi tutte 
quelle precarie, o prestarle, presentano qualche 
fondo donato alla chiesa , e poi ricevuto in li- 
vello, o pure in sua vece qualche altro stabile 
della medesima chiesa con lo stesso titolo. Questo 
fu poi una delle principali cagioni, per le quali 
le chiese più potenti sempre più andavano am- 
plificando la massa de’ lor beni, e la loro opu- 
lenzch- Imperciocché quanto più grande era la 
potenza, e più ampj i privilegj d’esse chiese, 
tanto più facilmente le persone mettevano sotto 
la lor protezione gli stabili proprj. E però tro- 
viamo colata in mano de’ vescovi ed arcivescovi, 
o sia delle lor chiese, e insieme de’ monisterj 
più cospicui, tanta copia di beni, perchè questi 
aveano più forza per proteggere i lor clienti , sud- 
diti, e li velia r j , nelle contingenze. E similmente 
di qua provenne , che le chiese e i monisterj in 
tanti diversi contadi , o sia comitati , ed anche 
assai remoti, possedessero chiese, corti, ed altri 
benì.vPerciocchè questi donanti offerendo i loro 
stabili ai luoghi sacri lontani , speravano di non 
essere molestati da sì remoti padroni, e di non 
restare per questo di godere del lor patrocinio. Due 
giudicati della contessa Matilda dell’ anno iio5. 
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da me prodotti fanno conoscere, che il moni- 
stero di Monte Cassino possedeva fondi nel di- 
stretto di Reggio; e ne abbiamo innumerabili 
altri esempli. Truovansi persone poco pratiche 
de’ riti antichi, le quali oggidì si meravigliano 


al veder, che i secolari posseggano grossi poderi f 
spettanti al diretto dominio delle chiese. Quanto 
s’è detto finora , servirà loro per formare da qui 


innanzi un più adeguato giudizio. 

Alu sesto luogo fu specialmente nel secolo XI- 


un’altra maniera di aggiugnere ai proprj i ben 1 


altrui. Veramente di tal’ uso si truova memoria 


nel canone XXII. del concilio meldense , tenuto 
l’anno 845. Quivi è ordinato, *= Ut precariae 
a nomine de rebus ecclesiastici* fieri praesu- 
mantur, nisi quantum de qualitate convenienti 
datur ex proprio, duplum accipiatur ex rebus 
ecclesiae, in suo tantum qui dederit nomine, si 
res proprias et ecclesiastica* usufructuario tenere 
voluerit. ^fffCioè donava un secolare uno o più 
fondi , ed anche corti e castella alla chiesa , con 
riserbarsene l’usufrutto durante la vita sua, od 
ancora de suoi figli e nipoti. Patto si faceva, 
che il luogo sacro assegnasse a questo donatore 
una porzione superiore di valuta de’ proprj beni, 
e che anche di questi potesse godere 1’ usufrutto. 
Terminata la vita di tal’ uomo , o pure de’ figli 
e nipoti, la chiesa, o il monislero andava al 
possesso di quelle due porzioni di beni, restan- 
done libero padrone da lì innanzi. ^Parlano di 
questo anche altri concilj. Certamente non era 
permesso alle chiese il livellare i proprj beni , 
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se non riceveva in dono dal secolare tanta parte 
de'fondi suoi, che valesse almeno la metà degli 
ecclesiastici. Ma che questa fosse una pericolosa 
sorta di contratto, farò vederlo nella dissert- 
LXXI1. Per altro di simili contratti se ne truo- 
vano molli esempli nelle carte dell’ archivio dei 
canonici di Modena; ed uno specialmente assai 
riguardevole lo rapportai nella dissert. I. Uno 
ancora ne ho prodotto, estratto dall’ archivio 
estense, la cui carta fu scritta nell’anno io6n. 
Quivi Hugo comes filius quondam Ilugonis mar~ 
chionis dona al vescovato di Ferrara tutto ciò, che 
gli era toccato de haereditate quondam Alme~ 
rici tam in comitatu ferrarensc , quam in ga- 
vellensi. E nello stesso giorno Rolando vescovo 
di Ferrara gli concede a livello tanto esse terre, 
quanto molte altre della sua chiesa. Un’altra 
carta dell' anno io43. ci fa vedere Alberto de 
Bajoaria , nobile modenese di famiglia da gran 
tempo estinta, il quale riceve a livello parecchi 
beni da Rodolfo abbate di Nonantola , con do- 
narne a lui molti altri dopo avere ottenuta li- 
cenza da Bonifazio marchese padre della contessa 
Matilda , siccome suo vassallo. 

, In settimo luogo, già dicemmo, che fin sotto 
Costantino Magno cominciarono le chiese a rac- 
cogliere delle intere eredità, e de’ pingui legati 
dai pii testatori. Aggiungo ora, che sotto i re 
longobardi , i quali pure si veggono tanto di- 
sprezzali e detestati da certe persone, fu ampliata 
la facoltà di testare in favore de’ luoghi pii 

(i) S* Gregorio Magno, e i santi suoi successori, che per più di 
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Olire alla legge VI. lib. I. del re Liutprando : 
Si quis longobardi is , ut habet , dove a ciascuno 
si concede la libertà prò anima sua judicandi 
de rebus suis, v’ha un’altra legge, cioè hoc 
perspeximus lib. IV. cap. I in cui è proibito a 
chichessia di alienare i proprj beni , se non avrà 
compiuto 1 ' anno diciottesimo ; ma con aggiu- 
gnere; = Si cuicumque ante ipsos decem et octo 
a n nos evenerit aegritudo , et se viderit ad mor- 
tis periculum tendere , habeat licentiam de re- 
bus suis prò anima sua in sanctis locis caussa 
pietatis , vel in Xenodochiis, judicare quod vo- 
lueril; et quod judicaverit , stabile debeat per- 
manere =•. Di qui avvenne , che poscia nel regno 
longobardico anche i fanciulli poterono lasciare 
la roba loro ai luoghi sacri ; e si può ben cre- 
dere, che i cherici e monaci si studiassero di 
profittare della benignità del legislatore , e della 
tenera età d’essi fanciulli. Eccone un'esempio 
ricavato dall’ archivio dell’arcivescovato di Luc- 
ca, cioè una carta dell’anno 794. nella quale 
Adaldus injantulus gravemente malato , dopo 
aver citata la legge suddetta , lascia alla Chiesa 
di san Martino, cioè alla cattedrale di Lucca , 
molti beni prò redemtione animae meae. Un’al- 
tro esempio mi fu somministrato dall’ archivio 


due secoli ebbero a soffrire i funesti danni recati alle persone, e alle 
possessioni della chiesa romana, sono queste tui persone. Certa cosa 
è, che molto soffri, nè si vide mai sicura l’Italia da molestie, finché 
non fu governato il regno de’ longobardi da’re franchi. Onde alcune 
sanie , e buone operazioni d' alcuno de’ re di quella allora barbara 
nazione, non contrappeaano alle molte contrarie, di cui con ragione 
si dolsero que’romani pontefici. 

ionio IX. |5 
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del monislero della Cava, appartenente all’an- 
no iooo. Quivi si legge: Ideoque ego injantulus 
infra actate nomine Guai fcrio cornei, filius quon- 
dam Landoarii comitis , infermo lascia prò ani- 
ma rnca una quautilà di beni alla chiesa di santa 
Maria di Salerno. Altra carta vidi nell' archivio 
lucchese, in cui Hubertus injantulus ex genere 
saracenorum, correndo l'anno 1018. malato of- 
fre alcuni stabili alla chiesa. Nè solamente i pii 
fanciulli donavano case e poderi ai sacri luoghi, 
ma anche talvolta delle castella, come costa da 
un diploma di Arrigo IV. re, con cui conferma 
al celebre monistero di san Zenone di Verona 
nell'anno 1090. varie castella , fra’ quali nomina 
a Castrum, quod dicilur Caparum , quod a puero 
Uberto prò remedio animae suae , suorumque 
parentum , raonasterio sancii Zenonis judicatum 
atque tradilum esse cognoscitur r-. 

In ottavo luogo , costume fu de’ vecchi se- 
coli , che qualor soprastava qualche guerra , do- 
veano accorrere all’esercito lutti gli uomini atti 
all’ armi. Anzi i re franchi , quando dominarono 
in Italia, talvolta facevano passar nella Gallia e 
Germania queste truppe. Allora gl’ incerti avve- 
nimenti della guerra, e il bisogno della prolezion 
di Dio, e le pie esortazioni degli ecclesiastici, 
movevano la buona gente a far testamento, e se 
non aveano figli, a lasciar tutto il suo ai sacri 
luoghi , caso che morissero nella spedizioni, Sono 
anche nominale in una legge longobardica di 
Carlo Magno Traditioncs in hoste factac ad ca- 
sam Dei. Da una carta dell’archivio lucchese, 


Google 


SESSANTESIMASETTJMA a3i 


non so se scritta 1 ’ anno ^55. si scorge , che dovea 
essere guerra fra Astolfo re de’ longobardi , e 
Pippino re di Francia. Però Guiprando cittadino 
lucchese, quia in exercitu ad Francia tesutus 
sutn ambulandum , iu caso di sua morte, dona 
tutto il suo avere alla Chiesa di san Frigidiano, o 
sia Fridiano. 

Nono, oggidì il costume è, che i fedeli lascia* 
no beili alle chiese ne’ lor testamenti , che si pos- 
sono ritrattare o annullare con altra dichiarazione 
dell’ ultima le: volontà. Non così praticavano gli 
antichfrvjl solito era, che ne’ testamenti attual- 
mente donavano ai luoghi sacri, con riserbarsene 
solamente I’ usufruito, lor vita naturale durante: 
talché la chiesa ne acquistava tosto il dominio, 
senza che il donatore potesse pentirsene, e far altra 
disposizione. '£ perciocché s’ era introdotto, che 
alcuni ne disponevano poi altrimenti. Carlo Ma- 
gno alla richiesta del clero pubblicò la legge 78 . 
fra le longobardiche colle seguenti parole. = Si 
quis langobardorum , statum etc. Postquam unum 
de rebus suis tradi tionem fecerit , aliam de ipsis 
rebus faciendi non habeant potestatem. Ita tamen, 
si usufructum voluerit habere precariam , res tra- 
ditas usque in tempus definitum possidendi sit 
concessa facultas =. lnnumerabili son le carte ne- 


gli archivj copaprovanti tal consuetudine. 

/ Decimo , invalse in alcune parti d’Italia, e 
fora’ anche iri tutte, un opinione, che ognuno ri- 
conoscerà per un gran veicolo^ sempre più arric- 
chir le Chiese e i monasterj./ Cioè fu predicata 


e inculcata come un’efììcacissiraa via di guadagnar 


Digilized by Google 



4 


a 3 a DISSE RT AZI OjN E 
la grazia di Dio in terra , e il suo beatissimo regno 
nell’ altra viti) , la pia munificenza de’ fedeli verso 
i luoghi sad^ Perciò cosi sovente s’incontra nelle 
vecchie carte la seguente formula comunemente 
usata dai notaj. » Quisquis in sanctis et venerabi- 
libus locis ex suis aliquid contulerit rebus, juxta 
auctoris vocem in hoc saeculo centuplum accipiet; 
insuper et quod melius est vilam possidebit aeler- 
nam =. Fu usualissima questa formola presso i 
lombardi, e massimamente nel secolo X. e ne’sus. 
seguenti. Contullociò noi lo troviamo molto prima 
adoperala in una carta dell’anno 872. apparte- 
nente al monasterio di Gasauria, che io produssi 
nella par. II. del tomo IL Rer. Jtal. pag. g 34 - 
Veggasi ancora una carta di Paolo vescovo di 
Reggio, scritta nell’anno 881. presso 1 ’ Ughelli, 
dove comparisce la formola istessa. La più an- 
tica nondimeno comparisce in una carta dell’ an- 
no 769. pubblicata dal chiarissimo marchese 
Malfei alla pag. 375. della Verona illustrata, dove 
si legge : Quidquid homo in locis venerabilibus 
contulerit centuplum accipiat , et insuper vi t ani 
hedernam possedevi t. Cosa volessero significare i 
notaj col nome di Auctoris ( talvolta ancora scri- 
vevano Actoris ), noi so determinare. Nell’ultinie 
parole noi sentiamo la voce del Redentore; ma 
le prime nulla han che fare coll’ insegnamento 
del divino Maestro; perchè egli raccomandò ben 
vivamente la limosina verso i poveri , proponen- 
done immensi premj, ma non mai parlò di do- 
nazioni da farsi ai templi e molto meno ai soli 
templi. Pertanto si potrebbe sospettare, che col 
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nome di Auctoris si volesse una volta significare 
qualche pio scrittore, che avesse profferita questa 
sentenza: quasiché lo stesso fosse che dire: Se - 
condo il parere d' un autore. Ma in un diploma 
di Lupo duca di Spoieli dell’anno ^5i. riferito 
alla pag- 33g. della par. II. del tomo li. Rer. llal. 
si legge: Quia auctor noster prò nostra salute 
suum sanguinem effuditie però conosciamo, che 
anche col nomedi Auctoris fu una volta disegnato 
il divino nostro Redentore. Imbevuti adunque di 
tale opinione ne’ vecchj tempi i fedeli, non è da 
stupire , se facevano a gara per caricar di nuovi 
doni i sacri templi , e i monasterj ; e se all’ udir 
tante lodi della limosina verso sanctis et venera • 
bilibus locis , ogni di più crescesse la loro libera- 
lità verso d'essi. Ma non si vuol già dissimulare, 
che gli ecclesiastici di allora facendo sonar questa 
opinione per tirare a se la roba altrui , si abusava- 
no non poco della religione , essendo falsissimo, 
come dissi , che il divino nostro maestro abbia 
applicato tanto di merito alle donazioni fatte ai 
luoghi sacri. Era questo merito solamente fondato 
nell’ingordigia di chi esortava e consigliava l’es- 
sere liberale verso le chiese , senza ricordarsi dei 
poverelli , de’ quali soli parla il Salvatore. Ho io 
pubblicata una carta dell’ anno io55. in cui Mal- 
freda marchese figlio del fu Tasselargo conte, do- 
na molti beni al monisterio di Tremiti. Dice egli, 
che pensando ai suoi molti peccati, = coepi anxie 
quaerere consilium sacerdotibus , et religiosis viris, 
quomodo peccata mea redimere possera, et iram 
aelerni Judicis evadere a. Qual consiglio credete 
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voi, che ne riportasse? Eccolo : = Accepto consilio 
ab eis , excepto si renuntiare saeculum possem , 
milioni esse nielius inter eleemosynarum virlutes, 
qua ni si de roeis propriis subslantiis in monaate- 
riunì concederei». Hoc consilium ab eis libenler 
et ardentissimo animo ego accepi etc. =3 Mirate la 
strana morale di que’ religiosi , certo accecali dal 
proprio interesSyLFu poi uso anche allora de’fedeli 
il donare alle chiese , dove erano seppelliti i lor 
maggiori , o destinavano essi di dar riposo alle lor 
ossa: dei che non occorre produrre esempio alcuno. 
Similmente i re ed imperadori col dono di molti 
beni del fisco premiavano i lor cortigiani e cari , 
con facoltà judicandi prò anima, cioè di poterli 
lasciare alle chiese, se volevano: il che soleva an- 
che fruttare ai sacri luoghi , restando sciolti i le- 
gami del feudo, o dell’enfiteusi?'*' 

X Uudecimo, dirò nella Dissert. LXXlVòia an- 
cor qui convien ricordare, che ne’ vecchi secoli 
solevano i vescovi, e gli abbati potenti, al pari 
de’ secolari, frequentar le corti dei re ed impe- 
radori, si per guadagnarsi la lor grazia, come per 
riportarne secondo le occasioni dei benefizi. Tan- 
to più questo riusciva ad essi , qualora insorge- 
vano dispute del regno, o guerre, dove questi pre- 
lati prestavano loro de’buoni servigi, e talvolta 
aiuti di pecunia. Ne venivano ben pagati. Quan- 
ti beni procacciasse alla sua chiesa Leone vesco- 
vo di Vercelli, si può vedere presso l’Ughelli, e 
in questa medesima opera. Ho io qui pubblicato 
un diploma di quell’imperadore dell’anno 1091. 
in cui gli donò due corti insigui, cioè Clavasiatn 
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et Bedolium. Ma poco è questo rispetto a tante 
munificenze di altri monarchi. Chieggo qui licen- 
za dai rigidi censori di poter accennare una carta 
informe , che tuttavia resta nel già insigne ar- 
chivio del monistero di Nonantola sul modenese, 
spogliato nel precedente secolo da chi ne era com- 
mendatario. Porta essa questo titolo: = Exemplum 
donationis facte per Carolum rcgem francorum, 
et Nortepertum ducem a. Quivi Carlo Magno re 
de’ franchi «= una cura Nortepertus dux dona 
venerabili Cenobio sanctorum apostolorum sito in 
Castro Nonantule territorii mutinensis, ubi do- 
miius Anselmus eie. omnia nostra cortes et do- 
nica in comitatu Fossolano, in comitalu Pisto- 
riense, alque in comitatu Lucardo, et in comitatu 
Lucense, et in comitatu Rigense (Arezzo) atque 
in comitatu senensi =. Poi viene ad una ad una 
annoverando tutte le chiese, corti, monisteri etc. 
compresi in essa donazione, cioè un’immensa quan- 
tità di beni tutti in Toscana. Restai, e resto tut- 
tavia perplesso in mirar così grande profusione, e- 
spressa non già in un diploma della regai cancel- 
leria, ma in una carta privata. Conluttociò non 
saprei come condennare per una finzione ed im- 
postura essa carta. Perciocché se avessero preso 
i monaci de’tempi succedenti a fingere questa ma- 
gnifica donazione, allorché forse niuno di tanti 
beni restava al monistero j come avrebbero saputo 
registrar tante ville, chiese etc- esistenti in Tosca- 
na? Come trovar conto de comitatu Lucardo, di 
cui ho parlato nella dissert. XXI? Come farvi en- 
trare quel Norteperto duca? Siami qui permesso di 
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produrre una mia congettura. Vo' io sospettando, 
die Anseimo abbate di Nonantola, benché di na- 
zion longobarda, fosse uno de’più efficaci mediato- 
ri per far otteuere a Carlo Magno il regno longo- 
bardico, e ne riportasse perciò questa magnifica 
ricompensa (i). Per quanto abbiamo dall’opuscolo 
della fondazione del monistero nonantolano nella 
par. II. del tomo I. Ber. hai. ebbe Anseimo per 
sorella Gisellruda che fu moglie di Astolfo re dei 
longobardi. Dicesi ancora esser egli stalo duca del 
Friuli. Dato poi un calcio al secolo, e fattosi mona- 
co, fabbricò il monistero di Nonantola coll'aiuto di 


(i) Con pace dell’autore poco serio, per non dir poco misurato 
nel trattar la materia di questa Dissertazione, vo anch’io sospettan- 
do, che autor, di questa carta privata fosse alcun monaco coetaneo 
del p. abate Anselmo ben consapevole di tante ville, del duca.Nor- 
teperto, e d’ogn’altra circostanza de’tempi suoi. Certamente non è 
questo lo stile usato di Carlo Magno. £ per farsi padrone del regno 
d’Italia, sippiamo dall’istoria, ch’ei non fece maneggi, molto meno 
interessò il p. abate Anselmo, oqualunquealtroabate di altro roonaste- 
rioj ma condusse seco a tal effetto le animose, e temute truppe de’fran- 
clia. E sappiamo ancora, ebe dedito questo re (poscia imperadore )alla 
erudizione, specialmente ecclesiastica, la procacciò dall'ozio tran- 
quillo de'monaci, i quali per tal verso salirono in riputazione, ed i- 
stima presso di lui non già per avere avuto mano in farlo re d’Italia. 
Del resto che il cognato d’Astolfo, qual’cra il p. Anselmo, per ven- 
dicarsi dell’esilio sofferto per ordine del re Desiderio, s’unisse con 
Adriano papa, come si dice qui sotto, a fargli ottenere il regno dei 
ougohardi, lo congettura l’autore con al buon successo, che Bernar- 
dino Zanetti nella sua storia modernissima dell'antico regnode’lon- 
gobardi (pag. 688. seq.) senz’altro appoggio che questo autore lo*da 
per certo, tirando al suo proposito l’anonimo Salernitano (cap ix.) 
il quale contro la storia che abbiamo presso Anastasio dà (lue al 're- 
gno di Desiderio per via di segreti maneggi de’priucipali longobardi 
con Carlo, e di tradimento dc’mcJesimi. Come ciò s’accordi coll’as- 
aedio di Pavia per sei mesi, coll'epidemia sopraggiunta agli assediati 
« coll'espugnazione della piazza, che era la reggia, e produsse il mi» 
rabil effetto della dedizione di tutta la nazione, non sa capirsi. Vedi 
Anaslas. in Vila. Uadr. Baron. et pag. (au. 774. num. 7. seqq ) ■ 
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esso re Astolfo, i! quale arricchì questo sacro luo- 
go con gran copia di beni. Ne fa fede anche l’a- 
nonimo Salernitano alla pag. 177. della par. II. 
del tom. I. Rer. Ital. con dire fra le lodi d’esso 
re: = Idemque etiam fecit monasterium in fini- 
bus ASmiliae, ubi dicitur Mutina, in loco qui nun- 
cupatur Nonantula, ubi prò ejus cognato abbate 
Arsenio ( vuol dire Anseimo) ibi virorum coeno- 
bium fundatum est; nec non sibi ad sacra mona- 
chorum Coenobia aedificanda per certas provincia? 
( tutti sottoposti al nonantolano) multa est dona 
largitus =. Morto Astolfo, fu chiamato re Deside- 
rio^ cui Ratchis già stato re, benché fosse monaco, 
fece, guerra, come s’ha da Anastasio nella vita di 
Stefano II. papa, e dal suddetto anonimo salerni- 
tano; ma per opera del papa si quetò il romore. 
Dovette Anseimo abbate imbrogliarsi in queste 
turbolenze, e gliene avvenne , scrivendo l’autore 
del catalogo degli abbati di Nonantola nel tomo 
V. dell’Italia sacra ne’vescovi di Trivigi, che esso 
Anseimo resse la Badia di Nonantola = annis quin- 
quaginta; et ex bis septem passus est exilium a 
desiderio apud casinum, sicut multorum seniorum 
relatione diciraus etc =. Che maraviglia dunque è, 
se calato il re Carlo coll’ armi in Lombardia egli 
si sbracciò per fargli ottenere il regno? Avea di 
gran parentele, e aderenti, massimamente fra’roo- 
naci. Fu Anseimo tenuto per santo. Tale ancor fu 
Adriano I. papa , il quale certamente cooperò al 
buon esito della spedizione de' franchi. 

La dodicesima cagione, per cui crebbe il 
patrimonio degli ecclesiastici, furono le esortazioni 
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de’sanli padri, e de’concilj, che insinuavano ai fe- 
deli di redimere colle liruosine i lor peccati, fin 
chè erano in vita, o almeno ne’ lor testamenti 
del che lio parlato nel trattato della carità cri- 
stiana. Perciò rari erano coloro, che senza limo- 
siiie passassero all'altra vita^Cosi fissato era questo 
uso, che se lalun moriva senza testamento s’in- 
trodusse il costume, che il vescovo dipoi lo faceva 
per lui, decretando quelle limosine, le quali pro- 
babilmente il defunto avrebbe lascialo. Questa 
sul principio era una consuetudine, a cui consen- 
tivano gli stessi eredi; ma col tempo divenne una 
legge. Le limosine prima andavano a’povcri ; non 
passò molto, che le chiese anch'essc participaro- 
110 di tali rugiade. Molti esempli se ne incontrano 
nella storia Anglicana; e tuttavia dura tal costu- 
me in più vescovi del regno di Napoli, come 
attesta il vescovo di Monte Marano nella sua 
Praxis episcop. e il Molfetta alle Cousueludini 
Napolil. par. IV- quaest. 64><Anzi i vescovi non 
solo si appropriarono questo provento, ma ne fe- 
cero una legge, e pare, che tal porzione si chia- 
masse la quarta canonica de J testamenti, che forse 
era ristretta ai soli mobili. Inculcavano in oltre 
gli ecclesiastici il provvedere alla coscienza, caso 
che più del dovere avessero aggravato il prossimo 
ne’ contratti , e in altre occasioni. Si chimava 
questo Maltoletum, o pure Malatolt^^ Ciò, che 
se ne ricavava, andava in borsa degli stessi ec- 
clesiastici. In congiunture scabrose si trovò alle 
volte la chiesa romana, e le convenne valersi dei 
tesori de'monisteri più facoltosi. Tornato il sereno 
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rifaceva essa ai monaci con donar loro molti fondi, 
ed anche castella. Ho io data alla luce una carta 
della contessa Matilda dell’anno i io 3 . Sera ella 
servita in difesa della stessa chiesa romana del 
tesoro del monistero nonantolano; laonde per ri* 
compensarlo gli dona varie corti e castella. Al> 
trettanto è da credere, che facessero altri principi 
dotati di massime cristiane ; e però anche per 
questa via si accresceva il patrimonio de’monaci. 
Aggiungasi, che da alcuni principi fu ne’vescovi 
trasferito il diritto di raccogliere le eredità di chi 
moriva senza legittimi eredi, ed intestato. In pruo- 
va di che ho addotto un diploma di Gisolfo I. 
principe di Salerno, il quale nellanno 946 investi 
di tal diritto Pietro III. vescovo di Salerno, e i suoi 
successori. 

- La Tredicesima cagione, per cui si ampliarono 
le facoltà delle Chiese, fu la venerazion verso i 
Santi. Dove si conservava il sacro lorCorpo,e mas- 
simamente di quelli, che furono più rinomati per 
insigni virtù e miracoli, concorrevano colà a gara i 
fedeli, anche da lontane parti, portandovi doni, e 
talvolta donando stabili, ecose di maggior sostanza. 
Non occorre qui recarne esempio alcuno, perchè 
di uso assai manifesto. Finalmente è da dire, che 
ne’secoli antichi essendo ordinariamente maggio- 
re la pietà e il sapere de' monaci, che degli ec- 
clesiastici secolari, e trovandosi non pochi abbati, 
i quali erano tenuti per santi: però la pia mu- 
nificenza concorreva più facilmente ad arricchire 
i monisteri , per ottener le preghiere presso a Dio 
di quei suoi buoni servi. Il perchè tempo vi fu, 
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in cui anche i vescovi gareggiarono di fondar 
nuovi monisteri, dotandoli con beni delle lorchie- 
se.Ne gli abbati, e i monaci anche più pii, credevano 
ripugnante alla santità l'eccitare e promuovere la 
liberalità de’ fedeli verso i lor chiostri, perchè o 
edificano nuovi monisteri dipendenti dal proprio 
o si accresceva il numero de’servi del signore, e 
più abbondantemente si dispensavano poi limo- 
sine ai poveri .Anseimo abbate di Nonantola, di 
cui poco fa parlammo, si affaccendo cotanto (i), 
che arrivò nel tempo suo a contare sub regimi- 
ne suo monachos regulares MCXL1V. exceptis 
parvulis et pulsantibus, cioè i Novizzi, come s’ha 
dalla sua vita. Non fece di meno l’insigne monistero 
di Farfa; talmente , che nel secolo X questi due mo- 
nisteri erano i più ricchi e potenti d'Italia. Odasi 
ciò , che scrisse Giovanni monaco nella cronica 
di Farfa, da me data alla luce nella par. II. del 
tomo II. Rer. Ital. all'anno 927 . = Monasteriuni 
hoc a sanctis patribus honestissime ac religiosis- 
sime disponebatur, atque in dies augebatur et ac- 
cumulabatur in spirilualibus corporalibusque be- 
neficiis, non raediocriter, sed perfecte, ita nt in 
toto regno italico non inveniretur simile buie 
monisterio, nisi quod vocatur Nonantulae 5=. Non 
c’è più 1‘ archivio di Nonantola, essendo volalo 
altrove , ma resta un catalogo di quelle carte, 

ft) Questa espressione in parlando d’uomo poco sopra appellato 
santo, è disdicerole. Altre molte se ne noteranno dal lettore in que- 
sta Dissertazione in tempesti re, inofficiose, disobbliganti : le quali 
tutte da me si tralasciano iutento solo alle cose di momento, che ri- 
guardano la sede della religione, il fonte della disciplina ecclesiasti* 
ca e la reggia del sommo sacerdote. 
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fatto nell’anno iG3a per ordine del cardinale 
Antonio Barberino commendatario di quella Ba- 
dìa. Ne ho io pubblicalo un'estratto per uso degli 
eruditi. Inaccessibile è oggidì l'archivio di Farfa 
contuttociò ho io prodotto un saggio delle prime 
e più importanti pergamene di quel sacro luogo. 

Io non vo’terminar questo argomento senza 
un’importante riflessione. Cioè nè pure ne’secoli 
antichi veniva approvata ne’ monaci dalle perso- 
ne saggie tanta avidità e ingordigia della roba 
altrui. Aveano rinunziato al secolo: più che mai 
vi correano dietro, e laddove l'istituto monastico 
dovea servire per incamminar gli uomini alla per- 
fezione, e a purgar le umane passioni, facea por 
bruito vedere, che ne’ chiostri abitava l’interesse 
e l’avarizia, fors’anche più che in casa de' seco- 
lari. Come abbiamo dalle vite de’ vescovi cenoma- 
nensi presso il p. Mabillone negli analetti, essen- 
do morto ad Alano personaggio assai ricco un u- 
nico figlio , uscirono tosto multi servi Dei alla 
'caccia di quell’eredità, cioè i monaci, pregandolo, 
=> ut ad luca sanctorum, quibus insistebant, suas 
res traderel; et si vellet, pretium ab eis acciperet, 
et utrumque haberet, et eleemosynara ex eis, et 
muuera. Haec suadebat ei abbas de monasterio 
turonensi, in quo sanctus Martinus requiescit, si- 
militer et abbas, qui dicitur duogemelensis rao- 
nasterii , sive alii praepositi et abbates, et servi 
Dei multi o. Vedete, che bella gara, ma poco dice- 
vole ai servi del Signore. Ciò avvenne circa l’anno 
di Cristo GaG couvieu confessarlo, appena respirò, 
e si fortificò sotto il Gran Costantino la chiesa di 
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Dio, che l'interesse cominciò a far breccia nel cuo- 
re de’ sacri ministri. Ne recherò solameule l' atte- 
stato di san Girolamo, che nell’epistola a Rustico 
cosi scrive: Vidi ego quosdam, postquara renun- 

tiavere saeculo, vestimentis dumtaxat , et vocis 
professione, non rebus, nihil de pristina conversa- 
tone mutasse =. E nell’ epitaffio di Nepoziano: 
= Alii nummum addant nummo, et marsupium 
suffocantes, matronarum opes venentur obsequiis; 
sint ditiores monachi, quam fuerant saeculares «« 
Sicché non solamente i religiosi ricevevano le 
spontanee oblazioni de’ fedeli , ma le procura- 
va e sollecitavano con quante arti potevano, e 
bene spesso in danno de’ legittimi eredi. Questa 
deformità T avveri! a’suoi giorni Carlo Magno 
Augusto, principe, che in sublimità di mente ebbe 
pochi pari. In un suo capitolare dell’anno Si i cosi 
egli parla: » Inquirendum est, si ille saeculum 
dimissum habeat, qui cotidie possessiones augerc 
quolibet modo, qualibet arte non cessai, suadendo 
de Coelesli Regni Beatitudine, comminando de ae- 
terno supplicio inferni, et sub nomine Dei, aut 
cujuslibet sancii, tam divitem, quam pauperem, 
qui simplicioris nalurae sunt,et roinus docti, atque 
incauti inveniunlur, si rebus suis expoliant, et le- 
gitimos eorum heredes exhereditant; ac per hoc 
plerosque ad flagilitia et scelera propter iuopiam, 
ad quam per hoc fuerint devoluti, perpetranda 
compellunt, ut quasi necessario, furia et lalrocinia 
exerceant, cui pateruarum rerum hereditas, ne ad 
eum pervenirci, ab alio praerepla est=. Così parlava 
queb monarca, dotatogli una somma pietà, ma insie- 
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me di una singoiar prudenza e saviezza. Ma bisogna 
intendere anche queste altre sue parole: w Ilerum 
inquirendum, quomodo saeculum reliquisset, qui 
rupiditate ductus propter adipiscendas res, quas 
alium videt possidentem, homines ad perjuria et 
falsa testimonia prelio conducie; et advocatum si* 
ve praepositura non justum ac deum timentem, 
sed crudelem , ac cupidum, ac perjuria parvipen- 
denteili inquisit, ut ad inquisitionem, non quali- 
ter , sed quanta adquirat =. Poscia aggiugne il 
saggio augusto: n Quid de bis dicendum , qui 
quasi ad amorem Dei, et sanctorum , sive mar- 
lyrum, sive confessorum, ossa, et reliquias san- 
cloruni corporum de loco ad locum transferunt, 
ibique novas basilicas construunt, et quoscumque 
potuerint, ut res illic tradant, instantissime ad- 
bortanlur? J 1 le siquidera vult ut videatur quasi 
bene facere, seque propter hoc factum bene meri* 
tum apnd deum 6eri, quibus potest persuadere epi- 
scopis. Pala ni Ut, hoc ideo factum, ut adaliam per- 
veuiat potestatem =, cioè a far ivi il padrone. 

Cosi quell’avveduto imperadore de’tempi suoi. 
E perciocché i monaci, al pari della roba, solleci- 
tavano anche le persone libere a vestire l’abito 
monastico, pubblicò la seguente legge, che fra le 
longobardiche è la CXXI1 dove leggiamo: = De 
liberis homiuibus, qui ad servitium Dei se tradere 
volunt, ut prius hoc non faciant, quam a nobis li- 
ccntiam postulent. Hoc aulem ideo diciraus, quia 
audivimus aliquos ex ili is non tam caussa devotio- 
nis hoc fecisse, quam prò exercitu, seu prò alia fun- 
ctione regali fugienda. Quosdam vero cupiditatis 
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caussaab bis, qui res illorum concupiscunt. Et hoc 
ideo fieri probiberaus =. Nelle giunte da me falle 
alle leggi longobardiche si truova un editto di Lo- 
dovico II. imperadore del seguente tenore: e Ut 
nullus canonica aut regulari institutione constitus 
(cioè niuu canonico o monaco) aliquem consecrari 
propter res adipiscendas deinceps persuadeat. Et 
qui hoc lacere tentaverit, Synodali vel imperiali 
sententia modis omnibus feriatur =. Però non si 
può negare, somma era l’avidità degli antichi mo- 
naci per ammassare stabili, e dilatare la lor poten- 
za. Leggete le croniche monastiche antiche. Rare 
son quelle dove troviate esempli luminosi di vir- 
tù. Tutto va a riferire i tanti loro acquisti e privi- 
legi. Nè si accorgevano, che con tanta roba si dis- 
sipava lo spirito di essi monaci, perchè si divide- 
vano i monaci per governar tante corti, grangie, e 
castella, e ognun intende, quanta copia esigesse di 
pensieri, di passi, e di cure il regolamento di quel- 
le macchine temporali. In fatti l’opulenza de’mo- 
nisteri produsse la pompa, e si tirò dietro la cor- 
ruttela de'costumi, e diede in fine un gran crollo 
al sacro ordine benedettino. Tullavia non si dee 
tacere, anticamente non mancarono abbati di rara 
virtù, i quali contenti di quel che bastava al man- 
tenimento del lor monislero, non solo non cerca- 
vano nuovi acquisti, ma anche esibiti li ricusavano. 
Tal fu l’insigne abbate di Aniana san Benedetto 
attempi di Lodovico Pio augusto, come s’ha dalla 
sua vita. Tali i due celebri abbati di Corbeia, cioè 
Adalardo e Wala, i qualiperquanto scrive Pascasi» 
Ratberto nella vita di esso Wala, riprendevano la 
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cupidigia de'monaci per sempre più accrescere il 
lor patrimonio, perchè questo era un tornare al se- 
colo. Così per attestato di Roberto del Monte nella 
cronica all'anno 1 1 3 1 . » Monachi cartusieuses pau- 
latim pullulabant, qui prae ceteris continentes, 
pesti avariliae, qua plurimi sub religionis habitu 
laborare videmus, lerminos posuerunt, dumcerlum 
numerimi hominum, ammainino, possessionum, 
quem eis praetergredi nullo modo licebat, statue- 
runt Cosi questo isterico, che era abbate bene- 
dettino. Ma que’religiosi col tempo dimenticarono 
aneli 'essi un tal divieto. Andò così avanti nel se- 
colo XI questa ingordigia e insaziabilità de’monaci 
che ne furono fatte doglianze a Leone IX pon- 
tefice di rara santità, e d'impareggiabil zelo. Scris- 
se egli perciò un'epistola ad omnes per Italiani 
episcopo s, esistente nella raccolta de’ concili, in 
cui cosi parla: = Leo episcopus etc. Relatum est 
auribus noslris , esse quosdam perverse agentes, 
qui subvertere atque dividere conantur ecclesiae 
unitatem. Videlicet abbates et monachi, qui non 
studio caritatis, sed zelo rapacitalis invigilant, et 
docent, atque seducere non cessant saeculares ho- 
miues, quos illaqueare possunt, ut res suas atque 
possessiones, sive in vita, sive in morte, in mo- 
nasleriis illorum tradanl; et ecclesiis, quibus su- 
biecti esse videntur, et a quibus Baptismum, Poe- 
nitentiam, Eucharisliam, uec non pabulum vita; 
cum lacte acceperunt, vel accipiunt, nihil debonis 
suis relinquant: Hanc denique formam discordiae 
nos animadverlentes, omnibus modis inhibere vo- 
lumus, et ne amplius fiat, omnino prohiberous 
Tomo IX, 16 
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considerantes, non esse bonum, ut illi, qui olino 
fuerunt socii jpassionura , secundumjapostolum, 
siili immunes a societate consolalionum, et quia 
dignus est operarius mercede sua. Ideoque prae- 
cipimus atque jubenius, ut quicumque a modo in 
mouasterio se converti voluerit, si ve in vita, sive 
in morte, omnium rerum et possessionum, quas 
prò salute animae suae disponi decreverit, medie- 
latem ecclcsiae, cui ipse pertinere dignoscilur, re- 
liuquat; et sic demum in mouasterio, {prout libe- 
rum sibi fuerit, emidi, converlendique habeat 
licentiam. Quicumque aulem bujus decreti cou- 
tradictor exstiterit, ac temeralor, Analhemis gla- 
dio subjaceat eie =. Quattro giorni durò un tal 
editto. Ma questo basti, perchè non la finirei si 
presto, se volessi qui votare il sacco. Cosa poi av- 
venisse per gli altri ordini regolari, che dopo il 
1300. e ne’ susseguenti secoli sorsero nella chiesa 
di Dio, volentieri *nè lascerò ad altri l'esame. 

DISSERTAZIONE LXVIII. 

DELLA, REDENZION^De’ PECCATI PER CLl] MOLTI BENI 
COLARONO UNA VOLTA Ne' SACRI LUOGHI, E 
DELL’ORIGINE DELLE SACRE INDULGENZE. 

Quantunque nella precedente Dissertazione 
molto si sia favellato delle cagioni, per le quali 
una volta le chiese, e i monisterj pervennero a 
tanta opulenza, nulladimeno finquì non ne ho 
toccato una , che quasi direi la principale di tutte. 
L indicherò ora, ed allora facilmente i lettori ces- 
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seranno di stupirsi, come tanta roba entrasse nel 
patrimonio degli ecclesiastici, nè solamente poderi, 
ma corti, castella, e cittàì^Noi sappiam di certo, 
che fino ne’ primi secoli della chiesa chiunque 
commetteva peccati gravi , se voleva riconciliarsi 
con Dio, ed essere assoluto dai lacci delle Colpe, 
dovea farne penitenza con digiuni , vigilie, pene 
corporali, ed altre opere di pietà. Ai pubblici enor- 
mi delitti era imposta la pubblica penitenza ; agli 
occulti l’occulta. Parimente chiara cosa è, che il 
santo sacrifizio, i digiuni, e 1’ altre adizioni del 
corpo, e 1' orazione, le limosine , ed altre pratiche 
di mortificazione , religione, e carità, si adopera- 
vano per far penitenza^Con queste il popolo so- 
leva attendere alla redenzion dell’anima sua , o 
sia al remedio dell'anima stessa. Come costa dal- 
l’antichissimo canone della Messa romana, l’inter- 
venire colla dovuta disposizione aU’ineffabil sacri- 
fizio dell’ altare, prò rcdemtione animarum ma- 
rum , era un efficace mezzo per rimettersi in grazia 
di Dio/ Ma da che i barbari cominciarono ha la- 
cerare, e poi occupare l’Italia, e tante provincie 
dell’Occidente, allora cessò tutto il fervore della 
penitenza, crebbero a dismisura i vizj, e la disci- 
plina ecclesiastica ebbe un gran crollo. Ora ac- 
cadde, che Teodoro monaco greco venuto a Roma 
ne’ tempi di papa Vitaliano, talmente culle sue 
virtù si guadagnò l’ effetto e la stima di quel 
pontefice, che nell’anno 678. fu da lui invitato 
in Inghilterra, e creato arcivescovo di Canturbery: 
chiesa, ch’egli governò con incredibile zelo, e san- 
tità di costumi fino all’anno 690. in cui mancò di 
vita, onoralo poscia col titolo di santo. Fu egli. 
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che compose il celebre libro penitenziale, e non 
già papa Teodoro I. come scrissero Giovanni mo- 
naco autore della cronica del Volturno , Tolomeo 
da Lucca ed altri. Forse non andrò lungi dal vero 
dicendo, eh' egli portò in Occidente nna novità, 
per altro degna di lode. Quai costumi si osservas- 
sero in Oriente, a fin di purgare i proprj peccali, 
si può imparare dal penitenziale di Giovanni Di- 
giuuatore patriarca di Costantinopoli, dato alla 
luce dal p. Murino nell’appendice ai libri della 
penitenza. Mancò egli di vita nell’anno 5g5. 

Ma per conto dell’ Occidente, a niuno peran- 
che era venuto in pensiero di decretar la pena a 
qualsivoglia peccato, se si eccettua l’idolatria, 
l’omicidio, l’adulterio, ed anche il furto. Teodoro 
arcivescovo quegli fu, che ne formò e perfezionò 
il piano, annoverando quanti peccati seppe imma- 
ginare, applicando a ciascun d’essi la penitenza 
proporzionata. Chiamossi quest'opera il peniten- 
ziale di Teodoro, opera, che quantunque fabbri- 
cata con privata autorità, pure acquistò in breve 
tal voga, che non ci fu chiesa in Occidente, che 
non abbracciasse questo rito, e se ne servisse poi 
per più secoli nel ministrare il sacramento della 
confessione. In oltre il popolo, che riteneva qualche 
parte del rigore dell' antica disciplina, facilmente 
si accomodò a questa novità e tanto più perchè 
corroborata dai decreti dei vescovi , e di assaissi- 
mi concilj. Questi canoni penitenziali, per quanto 
potè, raccolse Jacopo Petito, e li pubblicò in Pa- 
rigi l’anno 1 G 79 . Ad alcuni peccati è quivi pre- 
scritto il digiuno d’alquanti giorni, 0 pure d’ un 
anno, ed anche di due e tre anni ] ad altri il reci- 
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tar salmi, la limosina, o altre specie di penitenze. 
È da stupire, che fra essi canoni noi ne troviamo 
alcuni, che combattono con gli altri. Anzi fra quei 
medesimi, che senza dubbio son da attribuire a 
Teodoro ve n’ ha, che discordano dall’antica di- 
ciplina delle chiese d’Occidente, e furono riprovali 
dalla prudenza de’secoli posteriori. Tali sono lo 
scioglimento del matrimonio per 1’ adulterio della 
donna; ma non iscambievolmenle per l’adulte- 
rio dell’Uomo. Dopo due anni di penitenza alla 
donna ripudiata era permesso il prendere altro 
marito. Se una donna ritiratasi in monislerio 
non voleva tornare col suo consorte, o se con- 
dotta in schiavitù dopo due anni non si era po- 
tuto riscattarla , era lecito al marito il pren- 
dere altra moglie. Altre leggi vi sono intorno allo 
sciogliere il matrimonio, e volare ad altre nozze, 
che furono poi abrogate, anzi condannate. Quivi 
era ordinata la continenza alle persone maritate 
nel tempo delle tre quaresime, cioè avanti pasqua, 
avanti il Matale, e avanti la festa degli apostoli; 
e in oltre nelle domeniche, e quarta e sesta feria; 
e da che la donna sentiva il primo moto del feto, 
doveva contenersi, come anche nel tempo de’ me- 
strui etc. Tale era la disciplina de greci, di cui 
Teodoro fece un regalo alle chiese Occidentali. A 
chiunque contraveniva s’ imponevano per peniten- 
za alcuni giorni di digiuno in pane ed acqua. Altri 
canoni vi sono, che vietano il cibarsi di sangue e 
suQocato, o decretanti immondi altri cibi; e guai 
se la donna dopo il parto, finché non erano pas- 
sati tanti giorni, o pure mestruata, fosse entrata 
in chiesa. Tralascio altre cose per non infastidire 
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i lettori. E pure tanta novità, lauto rigore, fu 
a mani baciate accettata dai vescovi ed ecclesia- 
stici d' allora. Ma come può star questo? cioè co* 
me potevano i fedeli di que’ tempi soddisfare a 
tante penitenze, da che i peccali di uu sol uomo 
tanti bene spesso poleano essere, che non bastasse 
la vita, e forse centinaia di anni, a compiere tanti 
digiuni, orazioni, ed altre penitenze corporali? 
Certamente più di lunga mano corrotti erano i 
costumi di allora, che quei di oggidì, e più ab- 
bondavano i vizi. 

Come si rimediasse a tali difficoltà, andiamo 
ora a cercarlo. Certamente non potea la gente sof- 
frir tante astinenze e penitenze , e non sarebbe 
stata la vita della maggior parte dei fedeli, se non 
un continuo martirio, quando non si fosse trovata 
maniera di redimere tante pene canoniche. Certa 
cosa è, che dopo la morte del santo arcivescovo 
Teodoro, a poco a poco si propagarono per tutte 
le chiese di Occidente i di lui canoni penitenziali, 
e si misero in uso, talmente che nel secolo nono, 
per attestato di Reginone lib. I. pag. 3o. si do- 
veano interrogare i sacerdoti scelti per ascoltar 
le confessioni dei peccati : = Si habent poeniten- 
tiale romanum , vel a Theodoro episcopo , aut a 
venerabili Beda presbitero editum ; ut secundum 
quod ibi scriptum est , interrogent confitentem 
aut confesso modura poenilentiae iraponant =. 
Sicché v’era più d'un penitenziale, ed alcuni di 
particolari chiese, che discordavan forte nell’im- 
posizion delle penitenze, riprovati perciò dal Si- 
nodo cabilonense dell’ unno 8i3. Ora fin lo stesso 
Teodoro ( se pure è vero tutto ciò, che corre sotto 
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nome di lui ) e poscia altri saggi estimatori delle 
forze umane, cominciarono a prescrivere rintedj 
a coloro, = qui jejunare non possunt, et adimplere 
quod in poeniteutiali scriptum est =. Se dunque 
ad una persona era stato imposto il digiuno d’un 
giorno in pane ed acqua, in vece di tal pena polea 
cantare quinqnaginta psalmos in ecclesia Jlexis 
genibus. Se gl’ incresceva lo star tanto in ginoc- 
chio, potea pascere in quel giorno unum paitpe- 
rem, con recitar nondimeno i suddetti salmi in 
luogo conveniente. ■= Qui vero psalmos non novit, 
unum diem, quem in pane et aqua poenitere de- 
bet dives denariis tribus, pauper uno denario re- 
dimat =. Era vi la redenzione di una settimana; 
v'era quella di un anno; e in quest’ ultima si do- 
veano dispensare pauperibus vigiliti duo solidi o 
viginti sex, come hanno altri testi. Eranvi ancora 
certi giorni, e massimamente delle tre quaresime, 
ne' quali = quidquid ori suo praeparatur in cibo 
vel in potu, itlud aestimet , quanti pretii sit, vel 
esse possit; et medietatem illius pretii distribuat 
in eleemosynam pauperibus etc =. Abbiamo pari- 
mente dal concilio triburiense dell’anno 8g5. al 
canone 56. varie pene prescritte agli omicidj vo- 
lontarj, con aggiugnere, che intervenendo qualche 
necessità , - licitura sit eis tertiam feriam , et 
quintam, atque sabbatum redimere uno denario, 
vel pretio denarii, sive tres pauperes prò nomine 
Domini pascendo =. Pensa il dottissimo Giovanni 
Morino nel lib. X. cap. 17 de Discipl. Poenit. che 
queste redenzioni si cominciassero ad introdur so- 
lamente dopo l’ anno 800 . nè si debbano attribuire 
a Teodoro cantuariense quelle, che come prese dal 
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suo libro son prodotte da Burcardo, Ivone , ed 
altri. Ma cbi considera la tanta copia di penitenze 
corporali imposte a qualsivoglia peccato, impos- 
sibile era ai peccatori di eseguirle: più giusto è 
il credere, che non si tardasse a trovar altre opere 
pie da sostituire al digiuno, e ad altre afflizioni 
del corpo, come il santo sacrifizio; la limosina 
ai poveri; le orazioni; l'alzar templi a Dio; il 
donare ad essi ; il fabbricare spedali per infermi, 
pellegrini etc. Salviauo gran predicatore del me- 
rito di chi lascia ai luoghi pii, nel secolo quinto, 
cioè tanto prima di Teodoro nel lib. I. advers. 
Avarie. inculcava redemtiones e remedia pecca- 
torum. 

Però antichissima, siccome dicemmo, è nella 
chiesa di Dio la redeuzion de’peccati; ma prima 
di Teodoro, a riserva de’ gravissimi delitti, non 
v'era tassa di penitenze per ciascun peccato; 
ognun facea penitenza , ma nella maniera , che 
gli pareva più convenevole alla sua portala. Non 
cosi fu, dappoiché uscirono i canoni penitenziali 
di Teodoro, che tassavano la penitenza determi- 
nata per ogni peccato. Era insoffribile un tal ri- 
gore; bisognava trovar temperamento ; e però mollo 
verisimile è, che lo stesso Teodoro ammettesse la 
redenzion de’ peccali, ed imitasse Giovanni Di- 
giunalore, che in Grecia prima di lui l'avea am- 
messa. Certamente non pare assai sussistente il ri- 
durre, come fa il Morino, l’introduzione di tale usan- 
za. Anche Beda , quasi contemporaneo di Teodoro, 
nel suo trattato de Remediis Peccalorum, insegna 
la maniera di redimere i peccati. Quel che è certo, si 
introdussero pochi anni dopo la morte di Teodoro 
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alcune novità, delle quali si parla nel canone 16. del 
concilio cloveshoviense, celebrato da san Bonifazio 
arcivescovo di Magouza nell'anno ^47- in Germa- 
nia. Quivi si legge: = Sicuti nova adinventio, juxta 
placitum scilicet propriae voluntatis suae, nunc 
plurimum periculosa consuetudo est, non sic ele- 
mosyna porrecta ad minuendam, vel ad mutan- 
dam satisfactionem per jejunium, et reliqua expia- 
tionis opera, a sacerdote Dei prò suis criminibus 
indictam a. Ora il concilio loda quest'uso della li- 
mosina , esortando nondimeno di non lasciar la 
carne senza gastigo. Nel seguente canone aggiu- 
gne, avere alcuni inventato di redimere i peccati 
con far recitare o cantare da altri de’ salmi, delle 
orazioni etc. il che si dee ben notare. Però da 
questo concilio abbiamo, che ben presto si trovò 
maniera di temperare la severità de' canoni di 
Teodoro, col sostituire al digiuno l’uso della li- 
mosina. E finché durò 1’ uso di dispensar tali li- 
mosine a’ poveri, lodevolissima al certo era una 
tal redenzione. Ma col tempo i cherici e monaci 
cominciarono a tirare in lor profitto queste reden- 
zioni, e giunsero a tanto, che alle lor sole chiese 
e monisterj, si applicò quasi tutto il frutto delle 
penitenze, e della pietà de’ fedeli. Tale appunto 
sarà il principale oggetto di questo argomento, 
con dimostrare, che tutte le penitenze in fine fu- 
rono permutate in multe pecuniare, o di beni 
stabili, eh’ essi ecclesiastici ordinariamente non si 
lasciavano scappar dalle mani. Possono far fede di 
ciò gli antichi penitenziali raccolti dal p. Morino, 
dal p. Martene, e quei di Beda , Reginone , eie. 
Ma perchè quegli eruditi ci han dato solamente 
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quei delle Gallie, ne ho ancor io prodotto due ri- 
cavati dalle biblioteche italiane. Cioè il primo 
tratto da un antichissimo codice MSto del capitolo 
de’ canonici di Verona, e a me comunicato dal 
Sig. arciprete di Santa Cecilia Bartolommeo Cam- 
pagnola amico mio. L’altro da due codici MSti del 
già insigne archivio del monisterio di Bobbio, di 
lunga, mano più copioso dell'altro. Da questi ap- 
parisce, in qual maniera una voltasi riconciliasse- 
ro in Italia i penitenti, e che colla limosina ordi- 
nariamente si redimevano i digiuni. 

Ma a chi toccavano per Io più queste rugia- 
de, e quanta esser dovesse la limosina, andiamo a 
cercarlo. Nel penitenziale di Bobbio si legge: » Si 
quis forte non potuerit jejunare, ed habuerit (èioè 
danaro e facoltà ) inde dare ad redimendum se 
poterit. Si dives fuerit, prò uno anno det Solidos 
XXVI. Si vero pauper fuerit, det solidos III. Ne- 
minem vero conturbet, quia jussimus dare XXVI. 
solidos, aut minus, quia facilius est diviti dare 
XXVI. solido, quam pauperi dare solidos III. At- 
tendat namque unusquisque, cui dare debeat, sive 
prò redemtione caplivorum, sive super sancto al- 
tari, sive pauperibus <=. Poco differente dal rito 
degl’ italiani era quello degli altri popoli. Curiosa 
cosa è il leggere nel trattato di Beda s= de remediis 
peccatori Qui non potest sic agere poenitentiam, 
in primo anno eroget elemosynam solidos XXIHr* 
prò uno anno. XXII. solidos prò secundo anno. 
Pro tertio anno XV1I1. solidos, qui sunt LXIII. 
solidi o. Era questa una considerabil somma di 
danaro in que' tempi ; potevasi con essa comperare 
un bel podere. Più rigorosa era anche la lassa pre- 
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scritta ne’ penitenziali di Reginone e di Burcardo. 
perchè ivi si legge: = Si quis forte non potuerit 
jejunare, et habuerit unde possit redimere, si di- 
ves fuerit, prò septem hebdomadis det solidosXX. 
Si non babuerint tantum, unde dare possit, det 
solidos X. Si autem multum pauper fuerit, det 
solidos III <r. Aggiungasi, che si facea allora pas- 
sar per peccato ciò, che non è se non consiglio 
nella chiesa di Dio. Udite Burcardo nel lrb. 19. 
cap. 76. = Qui in quadragesima ante pascha co- 
gnoverit uxorem suam, et noluerit abstinere ab 
ea: uno anno poenileat, aut pretium suum, videli- 
cet XXVI. solidos, ad ecclesiam tribuat =. Dura 
pensione era ben questa. Ora qui convien notare 
quel ad ecclesiam tribuat. Vero è, che si potea 
impiegare il danaro della redenzione in sollievo 
de’ poveri, 0 in riscattare gli schiavi; ma per di- 
sgrazia questo andava a finire nelle chiese, e nei 
monisterj, passa ndoi monaci anche per poveri. Fra i 
canoni attribuiti a Teodorocantuariense appresso il 
Petito si legge: = Sed attendat unusquisque, cui 
dare debeat, sive prò redemtione captivorum, sive 
super sanctum altare, seu servis Dei, aut pauperi- 
bus in eleemosynam -. Conluttociò dipendendo i 
penitenti dal consiglio degli ecclesiastici , si può 
senza temerità asserire, che in lor prò s' impiegas- 
sero le redenzioni, essendo pur troppo tutti, senza 
eccettuarne le persone di chiesa , sottoposti non 
poco alle suggestioni dell’ interesse. Inventarono 
in oltre gli ecclesiastici il redimere il digiuno an- 
che colle messe; provento riserbato ad essi soli. 
Burcardo ed Ivone scrivono: = Itera qui jejunare 
non potest, roget presbyterum, aut raissara cantei 
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prò eo, et lune ipse adsit, et audiat n. Abbiamo Io 
stesso da ReginoDe, di cui sono le seguenti parole : 
t= Cantatio unius missae potest redimere duodecim 
dies. Decem missae quantor menses. Viginti rois- 
sae IX. menses =. Vien ciò confermato dal peni- 
tenziale di Bobbio, dove si legge: = Qui jejuniare 
non potest, eligat sacerdotem just uni, vel mona- 
ebum, qui verus monachus sit, et secundum regu- 
latn vivat, qui prò se hoc adimpleat, et de suo ju- 
sto pretio hoc redimat =. Si notino queste ultime 
parole, perchè il monaco si dovea pagare. Segui- 
tano queste altre: » Cantatio enim unius missae 
specialis potest duodecim dies redimere. Decem 
missae tres menses possunt redimere. Viginti rais- 
sae octo menses. Triginla missae duodecim menses 
possunt redimere a. Ed ecco come anche per questa 
via pervenivano agli ecclesiastici le redenzioni. 

Qualora dunque si presentava al sacerdote 
una persona penitente, possiamo immaginare, che 
egli tenendo carta, penna, e calamaio, notasse ad 
una ad una le colpe colla pena, e redenzione oc- 
corrente. Abbiam veduto, cosa costasse un anno. 
La somma potea andar ben lontano. Come accon- 
ciar la partita, quando non v'era danaro ? e questo 
bene spesso mancava. Si suppliva coi beni stabili 
per chi ne possedeva. Altri poi facevano massa di 
penitenze, e questa tanto più andava crescendo, 
quanto più differivano da un anno all’ altro la 
soddisfazione. Per conseguente erano essi stimo- 
lati dalla coscienza, e dai confessori a donare tanto 
più alle chiese e ai monjsterj : il che si soleva fare 
in vita, osila più lunga prima di passare all' altra. 
E a questo ripiego specialmente si applicavano i 
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facoltosi, a’ quali premeva il grande interesse del- 
l’anima propria. Imperocché, convien ripeterlo, 
troppo difficilmente si accomodava al digiuno, chi 
potea redimerlo. Odasi san Pier Damiano, che nel 
secolo XI. cosi scriveva nell’ epistola XV. del lib- 
I. = Dum atflictio a cunctis pene respuitur,in 
praeGgendis poenitudinum judiciis vigor canonum 
fundilus enervatur. Quis enim seculiarum ferat, 
si vel triduo per hebdomadam jejunare preci- 
pias =? Da questo fonte adunque principalmente 
provenne quell’ immensa ed incredibil copia di 
beni stabili , che dallo stato de’ secolari passò in 
quello degli ecclesiastici, e de’ quali si truova me- 
moria nelle tante pergamene degli archivj antichi 
delle chiese e de’ monisterj, benché essa sia la mi- 
nor parte, essendo perduta un’immensità d'altre 
carte. Però in quasi tutte le donazioni fatte ai 
luoghi sacri s'incontra alcuna delle seguenti for- 
inole, = Pro remissione peccatorura; prò mercede; 
ad mercedis augmentum; prò remedio, o redem- 
tione animae meae =, ed altre simili. Nè sola- 
mente donavano i fedeli de’ poderi, ma delle corti, 
e ville intere, e delle castella. Ho io divolgato in 
quest’opera assaissimi documenti, teslinion) di 
tal uso; e qui ho prodotto una donazione fatta 
nell'anno 1004. da Gerardo conte figlio di Gerardo, 
qui fuit similiter Comes , e da Guilla sua moglie, 
al monistero di santa Maria, situato nel Castello 
Sereno, territorio di Volterra, = propter remedium 
animae suprascriptae Guillae, et parentum nostro- 
rum, et de remissione omnium peccatorum no- 
slrorum e=. Lascia al sacro luogo una gran qcantità 
di corti e castella, poste =s infra comitato et terri- 
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torio voliterreasis, et lucensis, et populoniensis, 
et rossellensis ; et infra comitato et territorio Or- 
bi vieto; et infra comitato et territorio, quod dici- 
tur Toscana; et infra comitato et territorio Castro, 
seu per aliis comilatis etc =. Di più non ne ag- 
giungo. 

Ma qui finalmente mi vien chiedendo più 
d’uno: in qual parte del mondo si son ritirati i 
canoni penitenziali : che più non se ne sente par- 
lare? E come un rito sì strepitoso di disciplina 
ecclesiastica, mantenuto per p^ù secoli nella chiesa 
di Dio, sia totalmente estinto. Potrebbe cadere in 
mente ad alcuno, che in fine svegliatosi lo zelo dei 
migliori dell’uno e dell’ altro clero, avesse ben av- 
vertito il gravissimo abuso, che fatto s’era fin al- 
lora de’ canoni penitenziali, avendo ridotto quasi 
tutta la maniera di ottenere da Dio il perdono dei 
peccati e delle penitenze al dooar beni ai sacri 
luoghi , avesse abolito essi canoni. E tanto più, 
perchè tale invenzion di rigori nella penitenza era 
una novità; uè i più felici secoli della chiesa, cioè 
i primi cinque o sei, l'aveano conosciuta, non che 
praticata. Ma non cosi andò la faccenda. Pensate, 
se il clero, in cui prò cotanto si rivolgevano i ca- 
noni saddetli, nè conosceva la deformità, prodotta 
dall’interesse e dall'invidia sua, era mai per di- 
smettere e rigettare quel punto sì lucroso di di- 
sciplina» Durò dunque in poche parole, che l’uso 
delle sacre indulgenze a poco a poco fece deca- 
dere, e in fine mandò io oblio i libri penilenzialù—^- 
Fin dii principio della chiesa fu in potere de' ve- 
scovi, e specialmente de' romani pontefici, lo smi* 
nuire, o rilasciare affatto le penitenze de’ peccati; 
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autorità ingenita al sacro lor ministero. E questa 
indulgenza allora essi l’esercitavano , che tempi 
calamitosi occorrevano, o l’impotenza, le iufìrmi- 
tà la povertà, ed altre giuste cagioni la richiedeva- 
no, o consigliavano. D’essa noi troviamo esempli 
presso i padri e concilj , ma specialmente nelle 
epistole del santo vescovo e martire Cipriano. Io 
non dubito punto, che ne’tempi ancora, ne’ quali 
erano in maggior vigore i canoni penitenziali, so- 
vente si concedessero di simili indulgenze da’sacri 
pastori, a misura de'bisogni pubblici o particolari. 

; ÌN'ulIadimcno il secolo undecimo quel fu, che co- 
minciò ad aprire una strada più larga ad esse in- 
dulgenze. Racconta Leone Ostiense nel lib. 3 cap. 
7 1. della cronica casinense, che nell’anno 1087. 
Vittore IH. papa raunò un poderoso esercito da 
tutte le parti d’ Italia , inviandolo sub remissione 
peccatorum omnium contro un’armata di masna- 
dieri infedeli, de’quali riportò un’insigne vittoria. 
Commosso dal quale esempio Urbano II. ponteGce, 
predicò poscia la memorabile spedizione de' cri- 
stiani in Oriente per la liberazione della terra 
santa, allorché presedeva al concilio di Chiaramen- 
te nell’anno 196. determinò, che iter illud prò 
omni poenitentia si dovesse con tane. Cioè che chiun- 
que presa la croce fosse ito in Levante a militare 
contra de' saraceni goderebbe l’indulgenza e re- 
missione di tutte le pene penitenziali, nelle quali 
era incorso tino allora. Si slargò poi anche più tal 
grazia, perchè si concedeva a coloro ancora, che 
non polendo o volendo andare, contribuivano tan- 
to danaro, quanto sarebbe costato presso poco il 
viaggio. Un grande incentivo a’ fedeli era questa 
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liberalità della chiesa per passare oltramare. E 
la medesima Tu poi dilatata anche per coloro, 
che andassero in Ispagna a portar l’armi contro 
i saraceni. Durarono le crociale in Oriente per qua- 
si due secoli. 

Oltre a ciò dopo il mille (fors’anche prima) 
cominciarono i sommi pontefici, e i vescovi, al- 
lorché si faceva qualche dedicazion d’una chiesa, 
a rimettere ai popoli concorrenti una parte, tenue 
nondimeno, delle penitenze. Nè qui si fermò il 
corso di tali indulgenze. Copiose si distribuirono 
a chi visitava il tempio di Compostella, o altri 
templi di gran devozione, o militavano contro i 
pagani, ed eretici, o s’impiegavano in altre opere 
singolari di religione, o carità cristiana. Certa- 
mente sul principio non si concedevano se non 
indulgenze di pochi giorni ed anni, riserbando 
le plenarie alle sole crociate. Siccome costa da 
un breve di papa Alessandri III. dell'anno 1177 
egli concede indulgenza di venti giorni a chiun- 
que visiterà la chiesa di santa Maria della carità 
in Venezia. Ma a buon conto essa era perpetua, 
e perpetue si cominciarono a concedere altre in- 
dulgenze. Da che dunque fu rotta la siepe, e si 
gustò il piacere di veder rimesse lejpenilenze ca- 
noniche per questa facile, via senza dover più ri- 
correre alla borsa e agli stabili: la gente si diede 
a richiedere più ampie indulgenze; e trovò in 
questa parte molto liberali i vescovi, e i sommi 
pontefici, i quali si riserbarono in Gne il diritto 
di concederle. Ma per conto delie indulgenze 
plenarie, queste furono rarissime, e solamente 
accordate per de’ gagliardi motivi , come poco 
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fa dicemmò^~~Però allorché Bonifazio Vili papa 
nell' anno i 3 oo per la prima volta pubblicò il 
giubbileo romano, per cui a chiunque visitava 
le principali chiese di Roma si concedeva la 
remissione di lutti i peccali, si commossero tut- 
ti i regni della cristianità occidentale al suono 
di così grande indulgenza, per ottener la quale non 
occorreva andare alla guerra , ma bastava il solo 
viaggio di Romq(-ll perchè innumcrabil fu la gen- 
te, che colà concorse , e le stradi regali parevano 
una continua fiera: tanta era la folla de’peilegrini. 
Attesta Giovanni Villani storico, ito anch’egli per 
questa divozione a Roma, che non vi fu giorno, in 
cui quivi non si contassero oltre al popolo romano 
t lugento mila di pellegrini. Appresso aggiugne: E 
dell’ offerta fatta per li pellegrini molto tesoro 
ne crebbe alla chiesa, e’ romani per le loro der- 
rate furono tutti ricchi. Il che vie» confermato 
da altri storici , e specialmente da Guglielmo 
Ventura da Asti , che parimente si condusse a 
Roma per acquistare sì rara indulgenza. Così egli 
scrive nella cronica da me data alla luce nel t. 
XI. Rer. I tal . = Exiens de Roma in vigilia na- 
tivitatis Christi, vidi turbam magnani, quam di- 
numerare nemo poterat. Et fama erat inter romanos 
quod ibi fuerunt viginti centum milia virorom et 
mulierum. Pluries ego vidi ibi tamviros, quam 
mulieres, conculcalos sub pedibus aliorum. Et 
etiam egomet in eodem periculo plures vices e- 
vasi, Papa innumerabilem pecuniam ab eisdem 
rccepit, quia die ac nocle duo clerici slabant ad 
altare sancii Petri, tenentes in eorum manibus 
rastei los rastellantes pecuniam infinitam =. Cosi 
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anche nell’anno i35o innumerabil fu il concorso 
de’popoli al secondo giubileo, come osservò Mat- 
teo Villani. Gran profitto ne trassero le chiese, 
molto più i romani, che in lor prò convertirono 
quel gran movimento di religione. Oggidì son 
meglio regolate e moderate le cose, allorché vien 
l’anno santo (i). 

CO Le notizie (in qui dateci dall'autore sopra i due punti di di-* 
sciplina esaminati da lui a (ine solamente di rivedere i conti a’Iuo- 
ghi pii, ed alle chiese; promuovono forse la pietà, e la divozione dei 
fedeli? Perché non più tosto dar 1 ' idea delle indulgenze di poco 
tempo, per avvisare i popoli a ben disporsi per conseguir le più am- 
pie? Forse che mancano gli esempli: uno solo ne accennerò del XIII 
aecolo, il quale servirà per tutti. Innocenzo III. l'an- iao 8 . (Itegesl. 
ap. Jìaluz. lib. xoop. 179 ) ne concedette una d’un’anno solo nella 
staziono da lui istituita nella chiesa di s. Spirilo in Sassi», spedale 
celebre di Roma, c additò la maniera di conseguirla: — Del>et buie 
stationi romanus pontifex cura suis cardinalibus interesse, ut et mis- 
ta rum solemniu ibi celebrct, et cxhortatorium faciat de hac celebri» 
tale sermonem. Neve fi delia populus famelicus ab iis nuptiis rever- 
tatur, praeter materialem, et dortriualcm , spiritualem quoque sibi 
cibum impcndat, remissionem unius anni de junctissihi pocnitcntiis 
indulgendo—. Adunque oltre all’interna indispensabile disposizione 
doveva il popolo intervenire alla devota processione, alla santa Mes- 
sa solenne, e alla predica per acquistare un'anno solo d’indulgenza. 
Le plenarie poi istituite per cui and iva a sacrificar la sua vita com- 
battendo contro i nemici della santa fede; dilatate in appresso a chiun- 
que devotamente pellegrinasse al centro della Cattolica religione, 
ed ivi deponesse le sne colpe; e finalmente dal romano pontefice di- 
spensator de’trsori della chiesa propalate per bene de* fedeli con egual 
liberalità, e disinteresse a certe solennità, e sacri templi; purché vi 
>i concorra colle dovute disposizioni; danno anzi a vedere il zelo del 
sommo pastore, in facilitare a tutti la salvazione, che lo scopo a cui 
è diretta questa dissertazione con esagerar gli abusi di qualche 
luogo e di qualche tempo, già caduti o riprovati, e tacere il 
fine primario della istituzione Di tutte le cose, clic nel corsa 
di tanti secoli sono accadute in questa bassa lerra, delle quali solo è 
permesso a noi mortali di ragionare, se si tace tutto il bene, e si con- 
gegna insieme tutto il male, da qualunque causa sia venuto, infcrciu 
do contro i precetti della logica da un particolare l'universale; si 
possono formar trattati altrettanto dilettevoli, quanto nuovi facendo 
comparirei! vituperio ov 'crasi creduto soggiornar la laude. Ma di sì 
fatto modo di scrivere o comporre qual’c il pregio? quale il premio? 
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Fin dove sia giunta l’abbondanza delle in- 
dulgenze, e indulgenze plenarie, ninno ha bisogno 
ch’io gliel ricordi. E non si vuol già dissimulare, 
esserci non poca gente pia, che mal soffre tanto 
eccesso di grazie; perciocché a cagion di esse uon 
si è solamente estenuata, ma quasi affatto estinta 
la disciplina antica della penitenza; anzi alle per- 
sone peccanti si è di troppo lasciata la briglia, 
e quasi fatto animo a peccare, per la facilità di 
scontare con sì facili e lievi penitenze i loro de- 
litti. In fatti dai padri del concilio di Trento 
nella sess. a5. cap. ai. tit. de indulgent. fu or- 
dinalo, che si procedesse con gran moderazione 
in dispensar le indulgenze: il cheda alcuni sommi 
pontefici è stato eseguito. Ma chi si lagna della 
soverchia piacevolezza de’ tempi nostri nell' uso 
della penitenza, e bramerebbe richiamati gli antichi 
disusati canoni penitenziali: osservi di grazia, a 
quanto più grave censura fossero sottoposti, non 
per sé stessi, ma per l’abuso, che se ne facea, i 
Canoni suddetti,, Imperocché introdotta la reden- 
zion de’ peccali, o sia delle penitenze, e questa 
sul principio necessario fu l’introdurla, non po- 
tendo i fedeli reggere a tanto rigore: tutto il ma- 
neggio del Sacramento della Penitenza a poco a 
poco si ridusse a redimere con danari e stabili 
tutti i peccati, e ad accrescere continuamente le 
ricchezze dell’uno e dell’altro clero. Cioè si aprì 
una larga porta all’avarizia, o vogliam dire inte- 
resse, vizio e peste cotanto detestata dai .sacri 
canoni, e da’ santi padri, negli ecclesiasticì/Però 
senza fallo è dovuta gran lode alla disciplina dei 
posteriori secoli, e massimamente del nostro, per 





. Djgitized by Google 


aG4 DISSERTAZIONE 
coi s’è levata dal Sacramento della Penitenza, e 
dall’uso delle indulgenze, ogni occasione, e fin 
l’ombra di un turpe lucro. Certamente è da de- 
siderare co' suddetti padri del concilio di Trento, 
che almeno prò qualitate crirainum et poeni- 
tentium facultate, salutare» et convenientes sati- 
sfactiones injungantur; ne si forte sacerdotes do- 
mini peccatis conniveant, et indulgentiuscum poe- 
nitentibus agant, levissima quaedam opera prò 
gravissimi delictis injungendo, alienorura pecca- 
torum participes eflìciantur e. Specialmente poi si 
dee bramare, che per li gravissimi peccati pub- 
blici si risvegliasse in qualche forma alquanto del 
rigore antico, come anche raccomandò il sacro 
concilio di Trento. Tornerebbe pure in utilità 
della chiesa, che si fatti rei si sottomettessero alla 
pubblica penitenza per loro salutevol correzione 
e per esempio agli altri. Ma di questo non più. 
Per far conoscere, a quanto ascendesse una volta 
l'opulenza delle chiese, e de’ monisteri, principal- 
mente provvenuta dall’ uso o abuso de’canoni pe- 
nitenziali, ho io qui pubblicato un estratto delle 
facoltà, e carte di due rinomatissimi monisteri, 
cioè di Subbiaco, e della Cava. 


FINE DEL TOMO NONO. 
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